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REGOLE 


DELLA CONGREGATXONE : 
DELL’HVMILTA' DI S.CARLO1 


' fratta in Roma nella Chielà di quefto Santo 
à Catinari, da ofleruarfì dalle Sorelle 
della fteflà Congregatione . V 

Con <un Trattato in forma di *Diatoga > 




DEL P. DON BIAGIO PALMA CHIER. REG< 
di S. Paolo , e Rettore della medefima Con* 
greg. per eccitare > & iftruire le Sorelle i 
metter in prattica qucft'ifteflè Regole* 
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Iti Rema* per Giacomo Maliardi. ìéigl Ctn HctnQ disuf. 
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AH'HL ma & Eccell.™ Signora 
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Signora ; Do- 
pò l hauer* io 
offerta, e dedi* 

cata , anzi re- 
itituita queft’Opera ali’Au- 

tore d ogni bene . , che é Dio 

vmHn eflènza, entrino in_j> 
Bertone : mi conueniua fè- 

, j'i ii» 2, 


con 



4 



conciariamente 
à V. E. sì per efTer ella Pre- 
fidente della medefima Con 




gregatione, come 
efferio particolar deuoto di 
V pregandcSk fi degni 
con benignità accettarla, e 
con efficacia proteggerla *, e 
per fiu^le'fè hnmil riueren- 
za ^ e le |>rego 4 da 
bene.^Qjjeftp dì 5. 

161% 



ogni 



/-V *4 ** C ' V 

,4 hJXl ^ 


1 * * 




dìV.é.:- 






a O ^ i ? fJ P 




J • <y a. 



à * 4; 


« r 


;in il w* ? *'* v ' 

Don Biagio Palma Chiericc 
Heg. di S, Paolo. 


y 

H As Regulas Congregationìs Humilitatis 
Sanfti Caroli, & Trafìatum fuper effdem i 
P. Don Blafio Palma Congregationis noftrf Sa- 
cerdote compofitas » d Viris periti?, quibus id 
comminimi eli, probamus ; vt typis mandentur 
fi itaijs.ad quod pertinet videbitur.DatumRo- 
mi in Collegio noftro SS. Blafij , & Caroli die 
14. Februari; 1619, 

m* ' • • • * A 

, Don Confi antinus Palamita Trouineialis 
0 Romana Proni nei a C Urie. Rea. SSPau/k 
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Imprimatur, i 

F r. Hyacinthus Lupus Socius Reuerendifs 
P. Fr. Nicolai RcduJfij Sacri Palati; Ma g» 
ac totius Ordini* Pradicatamm Vicari 
Apoftolici . ' 
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Ouendofi dare alla Stampa le 
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gre gallone del/H umiltà dP S. 
Carlo , lo come Rettore ho giu- 
dicato bene inferirci quello pic- 
chi Trattaci non foto per dare maggior luce 
olir Regoli i ma anche 1 pef dar animo, ? ffià 
efficace limolo alle rnedefimt Sorelle eccitan- 
dole à tanta Carità * é' in/ieme inlìruendole 
<«/ modo di praticarle , e di aiutare , ? confia- 
te le pouere inferme eonf orme alle prefenii Re- 
gole . Si ^ fatto in forma di Dialogo per 
maggior iiiteHigenta * i«js j fodisfattione di chi 
f/ldato à oàfiSanto, ejfercitiò di xdfitar glifi- 

ItTml • ulti IQ;k **! v * * * . mi. • i ’-J ' •* * '*/■« 

.. ^ ' a. 
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D i ; S . CARLO: 
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Eretta nella Chiela di eflo Santo ih Romi£ 
Catinari , da oireruarlì dalle Sorelle** 

della medelìma Congregatione • 
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■ DELL'ORIGINE, È P^Wm - 

* ’ x Helld Congregatione . Cap t j % 
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e virtiio- 
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perfetti di fegùiré i 
iti Coftunii; Quindi 
auudnne, che nel tetnpó della Qano- 
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Regole della Congregatione 1 

nizzationc di S. Carlo in Roma-j , 
ognuno fi eccittaua alla virtù , & alla 
deuotione, & imitacione del medefì- 
mo Santo , vedendo quante gratie , e , 
miracoli operaua Iddio per mezzo.. 1 
fuo-Trà laltre vi furono alcune Gen- 
... tildonne Romane , le quali defidero- 
fè di edere particolari deuote , e imi- 
tatrici di elfo Santo, e di menar vita 
più perfetta di quella , che le altre-* 
Donne logliono per l’ordinario fare \ 
vnitefì infieme nella Chiefa di San 
* Cariò à Catinari,determinarono, con , 
l’aiuto , & indrizzo de Padri di detta 
Chieià, iftituire yna Congregatione-* 

lòtto il titolo deU’Humiltà di S.Carlo, 

» 

. poiché quella virtù pareua loro mag- . 
giormente rifplendere nel Santo , lo- > 
pra il quale fondamento egli haueua 
edificato sì grand’ edificio di meriti* . 

O #N ^ 

e di gratie . E perciò di comune con- 

fenlò 
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ÀelC H umiltà di S. Carlo . $ 

fenfo fi ftabilifoono alcune regole*? 
che fono le fegucnti . 

• . ; * • * < ' jrt > -V ' 

Di gVELLE , CHE S’ MANNO 

d’accettare • Cap. il . 

• • * • ». • 

* . • . • ' . . » 

•*•**•. «• - « ‘ i 4 

P Erche non tutte le Perfone fono 
habili à vn’attione medefìma, 
ne à tutte conuengono le fteffe leggi j 
. però la noftra Congregationc non fa- 
rà canto conto del numero -, quanto 
;della bontà, e perfettione delle Sorel- 
le, che in effa fi doueranno afcriuere . 
Per lo che anderanno circofperte le-? 
Superiori nell’ammettere nuoue So- 
relle nella Congregatone, fìcure, che 
conforme alle Piante ricoglieranno li 
frutti:Et auuertiranno di accettare fo-' 
lamente perfone honorare, di buona 
fama, e coftumi,che moftrino defidc*. 
rio della virtù , e che fiano atte à gli 
efferati j della Congregatone, marn? 

me 
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'io • pegole della Congregatione 
i me di andare a gli Hofptdali,& altro- 
ue, per aiuto delle pouere inferme. E 
perciò quando alcuna dimanderà d’ 
e/Ter’àfcritta, fi faccia fapere al P. Ret- 
tore della Congregatione, & alla Pre- 
fidente, acciò con hderate le qualità 
di ella, ne trouando cos’alcuna con- 
traria all’illituto della Gongrcgatiò- 
ne, fi noti in vn foglio, per proporla^ 
poi nella prima Congregatione, che fi 
Farà . Non fi Vieta però , che non vi 
«poffano efler aferitte per Iòne podere, 
ouero meno Labili, per qualche foro 
impedimento allinderà dflèrtianza.» 
delle prefinti Regolale quàfi, per de- 
uotionedel Santo, e per partédparfe 
dèlie Indulgenze, e beni Spirituali 
della Congregatiòne, ciò d£ fiderà no-, 
ma invn Librò fiparato, il quale fi 
douera tenere à quello effetto:* ' 1 

- ■ * . 4 i * * • dwSK 
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dell H umiltà di S. Carli. t i 




DE Glf ÈSSERCITII GENERALI 

* della Congregatione . Gap. III*., 

>*' 1 ,J ■ T ♦ < y i; J J i ^ . » ■ • . „ . * » ' 

I come il gloriofò S.Carlo fu fin* 
golare nelle opere di pietà;, e di 
mifèricordia?, e fingóIarilRmo nel vi- 
etar glinfermii maffime quando la 
Città di Milano era da Contagionc-» 
< trauagliata y e ridotta in grandiffima 
mileriay che nó eontéto egli d’haueré 
deputati li noftri Padri della Congre* 
gationediS.Paoló'ièhe iti qtìèlla Città 
dimorano j & altri r ch c é al&fteflero à 
gl’infermi , e li lòccorrelfero né *ioro 
bilogni , sì delt’animagcome del cor- 
po* égli ftelTo in* perfòrtà , à guifa di 
amorolò padre gli andana con grand* 
affètto* ^carità à vifitare, glammini* 
ftraua ifantiflimi Sacramenti, li con-: 
fortaua con le lue fante parole, eli 
fouueniua con altri aiuti Spirituali , c. 


* 7 

*. > % 
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tem- 
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. ; t * 
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ir Regole della Cóngregationt * 

temporali . Così le Sorelle di quella-» 
Congregatione à imitatione del San- 
to, doueranno abbracciare quell’ope- 
ra di pietà tanto grata à Dio , di vili- , 
tar le pouere Donne inferme, partico- 
larmente negli Holpidali> e di aiutar- 
le quanto farà poflìbile : e perciò non 
comporteranno, che palli alcun gior- 
no, òlèttimana, che almeno vna di 
loro, per cialcun’ Holpidale non fac- 
cia quell opera di carità . E tanto piu 
faranno pronte à farla , quando ne fa- 
ranno dalla PreEdente auuifate . E 
fe per legitimo impedimento non po- 
tettero in perfona andarui , mandino 
in tal cafo vn’altra in cambio loro, * 
acciò per lor negligenza non reftino 
priue quelle, pouere inferme^ tale-» 
lòlleuamento. Anzi lì elfortano tutte 

f , • . r 

ànon afpettare d’ettef’auuilate,ne-> 
lollecitate dalla Prendente ; ma à 

fare- • 
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ij dell' H unità di S. Carlo. 

fare quefta vilita di loro IpontaneaL» 
volontà, come di già con molta edifi- 
catione,e merito fanno alcune, lequa. 
li cercano in quefta vita di fèguitare 
le veftigia del noftro Protettore S. 
Carlo, per poter poi godere nell’altra-* 
in compagnia fua la Gloria del Para- 
difo; : 

» 

£ fe quell’opera eflercitaranno ne 
-gli Hofpidali, con molto maggior ca- 
rità ,- e vigilanza douranno praticarla, 
con le inferme della propria Congre-' 
gatione , quando conolceranno il bi- 
logno. In quefta maniera facendo , 
meriteranno d’vdire nel punto della 
morte loro da Chrifto noftro Signo- 
re : Venite benedici e Patris mei , percepite 
%egnum y quod paratura eli ntobis à confìir 
fattone mundi , quia infrmuseram y ft) 
vifttafiis me . Venite anime benedette 
dal Padre mio nel celefte Regno ap- 




1 4 . 1 Regole della Cengregatione 
parecobiaco per voi , » poiché e (fendo 
io infermo, in perfòna del pouero, mi 
hauete vifitato. 

Quella medefìma Carità ha da ri- 
fplendere nelle nollre Sorelle anche 
quando alcuna di effe moriràdmper- 
ciò che all’hora ciafcuna delle altre-» 
procurerà quanto prima farle dire-» 
vna Meda all’Altare priuilegiatoioue, 
ro fi communicherà per quelfamma, 
applicandole qualche indulgenza, e 
dicendo il Rofàrio della Madonna . 

Auuertendo che di quello fuffra- 
gio non goderanno quelle, che lem- 
plicemente fono aferitte - y ma quelle-» 
iolamente,che con effetto haueranno 
offeruate le Regole, e fatti gli efferati) 
della Congregatione , maiiìme di an. 
dare à gli Hofpidaii à vifìtare l’in- 
: ferme-» - 


4 • f*i 





fa 


_ v 


TiFgitized by Google 



' > 



AtKMimUtàdiSl O&fa j j 
faràJ’Ànniuerfàrio generale per 
le animedeJJe Sorelle defonte,chelàf 

rà dopòPOrcaua di ; $.CajrIo,doueran- 
no tutte interueniruijper apportare-» 
•qualche particojar aiuto à quellc'ani-' 
me, con le loro orationi . . 
c - Ogni mele fo communicheranno 
almeno vna volta, non hauendoim* 

o , nella medehma Chiefiu 
di S, Carlo ^ à honore di effo Santo , 
procurando d’imitarlo , nell’humikà 
& nella deuotione « quella comu- 
nione la facciano infìem.e in maggior 
numero,che ha poffibilè à vnaMefTa, 

. che il -Padre Rettore celebrerà , ò farà 
celebraì , e.uell , hora,che à loro farà più 
commoda.iperche l’orationidi molte 
vnite inheme fono piu* efficaci , per 
ottenere le-gratiei che fi defiderano .. 

Oltre che quello farà di molta edtfì- 
catione ai-popolo «b b 1 ? 

.. ... *'■ ' - Cia- 


1 6 Regole della Congregatione 
Ciafcuna fèttimana in vna,òpiù 
volte diranno 47. Pater noftri, e 47. 
.Aue Marie à honere delli 47. anni 


che S.Carlo viffe fantaméte in quello 
Mondo-, acciò Iddio conceda anche à 
noi di menare vna vita buona, e (anta, ' 

Si eserciteranno ancora in altro 

’ • ¥ 

opere pie, e virtuolè, fecondo che Id- 
dio ispirerà loro , col con figlio però 
del Padre Confeflore , il quale potrà 
eflere il Padre della Congregatione , • 
è altro Sacerdote ad arbitrio di eia- 
{cuna di effe. 


La Fella di quella Congregatione 
il celebrerà fòlennemente ogni anno . 
nella medefima Chiefà di S.Carlo al- 
li tre d’Ottobre, fé farà in Domenica, 
fe non la Domenica fèguente , che in 
tal giorno S.Carlo portò publicaméte 
in proceffione, per la Città di Milano 
^lPhora infetta di contagine, vna fa- 


I 


dell tì umiltà dì S. Cariai 1 7 
ne al collo, col qual'atto di sì legnala» 
ta humiltà placò l’ira di Dio tanto ac- 
cela contra quel popolo . E in detta-» 
fella Papa Paolo V. di fel. mem. con- 
cede ogni anno in perpetuo à tutte le 
Sorelle della Congregatone, le quali, 
confettate, e communicate vilìtaran-, 
no la detta Chiela Indulgenza plena- 
ria, c la remiffione di tutti li peccati 
Però cialcuna farà pronta, e diligente 
à ofTeruare quella Feda , & à guada- 
gnare il teforo dell’Indulgenza . 

Habbiano ancora memoria conti- 
nua, che il titolo di quella Congrega- 
rione è PHumiltà , e che noftro Si- 
gnor Giesù Chrillo con la lua pro- 
pria bocca dille : Jgui Je humiliat exai - 
tabitur -, per lo che doueranno in tutte 
le loro attioni inoltrare, che profeta- 
no quella Santa virtù , la quale tanto 
piace à Dio , e tanto hà innalzato il 
• - B San- 


*8 Regole della Congregatone 
Santo noftro Auuocato, e Pro^tWWi 
ascio fìano poi innalzate anch effe al- 
la gloria eterna * 


r s ’ 
« >, - 


MODO DI VISITARE GL' INFERMI 

; . * • % * 

T __,le Sorelle della noftra 
Congregatone vanno àvifita- 

re*!ie pou ere inferme , fi riduchino à 

memoria, che vanno a.vifitare in per» 
fona di quelle, Mleffo Chrifto Signor 
nqftro , il qqale dice guod/vm ex 
minimi* m§i( ficifiis,mthifea^is.(^^k 
lo, c’hauete latto aci vno de miei rrn^ 
liimi cioè à poverelli , l’hauete fatto a 

me j Quello penfiero fara, che yf 
vadino con maggior fentimento , e 
jepn allegrezza particolare * • 

Entrate che faranno nell Holpidale 
r — benedetta» 




1 


dell' H umiltà dis.S. Carlo 
& inginocchiate auanti 1* 
no l’Hinno : f'V»; Creator Spiritus fflc, 
e l’Oratione dello Spirito Santo:D*«.r, 
cord# fìdelium i$c. ouero altra Ora- 
tione,indrizzàdo à gloria di Dio tutto 
quello, che iui fono per fare: E poi in- 
formateli dalla Priora dell’Hofpidale 
di quanto fa dibifogno,fi mettino 
all’opera di carità, aiutando partico- 
larmente à dar da mangiare alle in- 
ferme quel tanto, che dalle Miniftre-» 
fata loro dato;& altra gentilezza, che 
non fi a però nociuaà effe inferme^, 

che fòco haueranno portata , E men- 
tre le aiutano à riftorare il corpo trat- 
tino di cofe fpirituali , e diedi ficatio- 
ne-, efTortandole (opra tjmp alla pa- 
rtenza nell’infermità , & allo iftar re- 
ugnate nella volontà di Pio, Che cosi 
facendo fi conofcerà,ohe effe non fo- 
lamente vanno per vietare, e reficia- 
.f i è a- re li 


N 
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1 8 Regole della Congregatane 

Santo noftro Auuocato, e Protettore» 
asciò frano poi innalzate anch effe al- 
la gloria eterna . 


MODO Dì FIATARE GL'INFERMI 
' . ne gli J^o/pidali • <C ap. I V» i ■ 


4 * .« 


* t 


Vando. le Sorelle della noftra 
— Congregatione vanno àvifita- 
fer le pouere- inferme , fi riduchino à 
mfe|noria,che;Vanno à vilìtare in per- 
fona di quelle, l'ifteffo Ornilo Signor 
nqff ro, il quale dice .• JQuod *vni ex 
minimi* tn§ì sfeci fìis } tn ibi feciflis.Qwk 
lo, g* jbauete latto ad vnode’ miei ini? 
nimi cioè à pouerelli , l’hauete fatto a 
me * Quello penfiero farà , che vi 
-vadino-con maggior fentimenijo , e 
jcon allegrezza particolare , , . 

, Entrate che faranno nell’Hofpidale 
[ì legneranno con l’acqua benedetta » 

& in- 



Atr 


' J* 



deìt HumiltàdlyS.&tKfa 
& inginocchiate auanti f 

Hinno : Veni Creator 

* - , » ; 

e l’Qratione dello Spirito 
qui corda fìdelium f$c. ouero altra O: 
rione, indrizzàdo à gloria di Dio tutto 
quello, che iui fono per fare: E poi in- 
formateli dalla Priora dell’Holpidale 
di quanto fa di bifogno,fi mettino 

all’opera di carità, aiutando partico- 
larmente à dar da mangiare alle in- 
ferme quel tantoché dalle 
farà loro datoj& altra gentilezza, che 
non fa però nociuaà effe infermo, 
che (èco haueranno porcata , E men- 
tre le aiutano à riftorare il corpo trat- 
tino di colè Ipirituali , e di edificar io- 
ne ; eflbrtandole (opra tpttp alla pa- 
rtenza nell’infermità , & allo ìftar re- 
rtgnate nella volontà di pio, Che cosi 
facendo fi <onolcerà,che elle non lo- 
lamente vanno per vifitare, e re fida- 
i Bz re li 


• .. \y 
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t o Regole della Congregationé 

're li corpi ; ma eciandio per giouarel» 
allenirne loro . 

Volendo dipoi partire, ritornino 
all’ Altare, e dichino il Salmo: Laudate 
Dominum ontnes gentes &c. con l’Ora- 
tione: Aghnus tibt grattas, ò altra Ora- 
tione*ringratiando Iddio, che habbia 
dato loro grana , di fare quel poco di 
bene, che iui haueranno fatto. 


ì 0 • • 



DELLA CONGREGATANE 
Generale • Cap. V. 

é - s . . . • . i ^ • •* • '* 

A Congregatione Generale, nel- 
_ la quale doueranno interuenire 
tutte le Sorelle* fi farà nella fudetta_i 
Chiefa di S. Carlo almeno due volte 
l’anno, cioè la Primauera , e l’Autun- 
no* ò in altro tempo, fecondo che farà 
giudicato piu opportuno dal P. Ret- 
tore , e dalia Prefidente, e fi farà itu 

queftomodo,cioè. * * 

». - - i « D’or- 
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dell’Humiltd di S. Carlo 2 1 
D’ordine del Padre , e della Prefi- 
dente auuifàte tutte le Sorelle, e della 
giornata, e dell’hora, nella quale fi ha 
da fare : e congregate, che faranno in 
detta Chiefa, il Padre darà principio 5 
inuocando con l’Oratione l’affiftéza 
e l’aiuto dello Spirito Santo .• dipoi 
poftefi tutte à fèdere, la Prefidento 
farà leggere le Regole, ò tutte, ò par- 
te di efTe , e poi la lifta di quelle, cne_j 
defiderano di èfTere aferitte nella Có- 
gregatione , e fi tratterà faccettano- 
ne di effe-, e quelle, che farano ammeflè 
fi noterano in vn foglio , per fcriuerle 
poi al libro tra l’altre. Auuertedo, che 
per il prime* anno non potràno haue- 
re officio alcuno lènza particolar di- 
Ipenfà del Padre, e della Prefidente • 
Dopò quefto,la Prefidente.,, ouero. 
il Padre in nome di lei, proporrà? 
quel tanto , che le occorre intorno al- 

B 3 la 


li Tegole della Congregatone 
la Congregationei& intefìli bilògni, 
e le occorrenze di ella , fi determine- 
rà quello farà più fpedienteinotando- 
fi à Libro tutte le rifolutioni, e decre- 
tii per metterli poi in elìecutione . Si 
eleggerano anche ili quella Cogrega- 
tione le Officiali, le farà gifito il tépo, 

come ftà notato nel leguete Capitolo. 

■ 

DELLA ELETTlONE DELLE 

. Cap. VI. 



B Encbe la Congregatane fiài* 
prouilla di ottimi Iftituti, e Re- 
golerà nodimeno bilognodi Capo y 
che la guidi , e procuri l’olTefuanza.l 
E per quello * oltre al Padre Rettore 
farà eletta à quello Carico vna delle 
Sorelle , e fi chiamerà Prefidente , 
Quella donerà edere dotata di virtù , 
e di vita>ellèmplare:& acciò pofsa ella * 
più ageuolmentc ad oprarli in ferui- 

t • *> * . tio 
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dell’Humiltà di S. Carlo ; i j 

tio della Congregatione, e prouedere 
alti bifbgni di elsa, haurà in aiuto fùd 
dodici altre, le quali fi chiameranno 
Configliere. Si eleggeranno anche 
due, ouero quattro Vifitatrici, vna 
Depofirarià , e quattro Prefette de gli 
Hofpidali, tutte ornate di buoni, e vir. 
tuofi coftumi , lofficio delle quali fa- 
rà diftintaméte piu à baffo defcritto; 

Le eletcìoni di tutte quefte Officia- 
li fi faranno vna vòlta l’anno in vna 
delle Congrega-dóni Generali in que- 
lla maniera .-Spedito che farà quel 
tanto, che biadetto nel Cap. prece- 

1 A 

dente, il P. Rettore , la Prefidence , e 
Configliere, che fi trouano prelenti, 
fi vniranno inifìeme, e confuteranno 
intorno al latiforhia delle Officiali^ 
di eleggere le nuoue,ouero-di confer- 
mare le vecchie, ò parte di else, Onde' 
il Padre, la Pre fidente, e ciafcunadel- 

B 4 le 
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2,4 Regole della Congregatone 
le Configliere nomineranno chi pa- 
rerà loro, canto per la elettione,ò con- 
. fermatione delia Prefidente , quanto 
per quella delle Configliere : e le So- 
relle da loro nominate faranno pro- 
pofleà tutta la Congregatione, & il 
Padre anderàriceuendo fègretamen- 
te li pareri di tutte \ e poi in publico 
leggerà i nomi di quelle, che naueran 
no hauuto più Voti; e quelle s’inten- 
deranno elTer elette, le quali vnite fa- 
ranno poi tutte le altre Officiali , col 
parere , e confenfò del P. Rettore . 

OFFICIO DELLA PRESIDENTE . 

Cap. VII. 

■ ^ f / * * N • • \ 

f - ' t . . , • fi 

S I come la Preiidente precede nel 
nome,& nella dignità le altre So- 
ielle, così anche deue auanzarle tutte 
nell’ofleruanza delle Regblc, nella ^ 1 
uotione verfo il Santo, e nella pietà , e 

fer- 


\ 
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femore di Spirito: Onde procurerà 
molto più co l’elsépiojche co le parole 
di eccitar le altre alla frequeza de’ Sa- 
tinimi Sacramenti, alla virtù deH’Iiu- 
miltà , & all’efTercitio di pietà verfo 
gl’infermi; nelle quali cofe S.Carlo fu 
cotanto follecito , e feruente . 

Sempre che intenderà qualche bi- 
fogno della Congregatione , ò delle-» 
Sorelle , tanto fpirituale , come tem- 
porale , cercherà di prouederui in-* 
ogni miglior modo poflìbile , col pa- 
rere delle Conigliere: e delle cole-» 
graui,ne farà partecipe anche il Padre 
Rettore . i 

Quando alcuna delle Sorelle mor 
, rirà, le faccia ella fare quanto prima i 
fuffragi , come fi è detto : e perciò or- 
dinerà al Mandatario, ò alle Viita- 
tricijche auuiino le altre Sorelle , ac- 
ciò in quefto facciano il debito loro . 

Ter- ' 


z 6 pegole della Congregatione 
Terrà appretto di (è il Libro nel 
quale fono ferirti li nomi, e cognomi . 
di tutte le Sorelle , e da quello Libro 
foieglierà quelle»che lono più habili , 
e meno occupate, per andar à vifitare 
gli Hofpidali;li nomi delle quali foric- 
ti in tanti bollettini, li metterà nella.» 
Buflòla, per cauarne à forte à tal’effet- 
to alcuni per volta, fino che fianóca- 
uati tutti, e poi fi tornerà a comincia, 
re . Auuertendo che le Sorelle fiano 
auuilàte qualche giorno prima che-» „ 
venga la fettimana, nella quale done- 
ranno fare tal vifita, acciò pottano di- 
sbrigarli, per farla con maggior com* 
modità, e fodisfattione . • v 

In cafo poi , che la Prefidente per 
qualche legitimo impedimento noiu . 
potette attendere alla cura di tal Bufi 
fola; commetterà quello carico ad al- 
cuna delle Cófigliere, che giudicherà 

" ido. 
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idonea, acciò che onninamente fi fac 
ciano quelle vifite nel modo predet- 
to. 


1 

;«*> 


* s. t K. 


OFFICIO DELLE CONSIGLIERE. 

" Cab. Vili. 


I • t . 


L E Configgere doueranno , col 
j parere, & opera loro, aiutare la 
Prefidente in tutte le cóle, che da lei 
faranno richiefte, per lo bene della.» 
Congregatone, con ogni modeftia , e 
riuerenza . 

Venendo il calo, che la Prefidente 
fi afièntafie da Roma per qualche fup 
affare, ò fi ammalaffe, ò morifTe , ò le 
fuccedeffe altro impedimento, per lo 

3 uale non potefie fared'Officioiuo; 

oueranno effe Configliere fubito 
prouedere d’vn altra, che fupplifca inj 
luogo di quella, accio in modo alcuno 
non fi tracciano le funtioni della^ 
" Con- 


2,8 Regole della Congregatone 

Congregatione,& in particolare le vi- 
fice delle inferme . E quella potrà ef- 
fer vna delle medefìrae Conigliere * 
ò altra che fìa habile, pigliandotene-» 
il parere , e contente» del P. Rettore : 
Aiuteranno anche col loro buono 
effempio,&offeruàza delle Regole le 
altre Sorelle alla deuotione del San- 
to, & al bene , e progrcffo della Con- 
gregatione. J . 

i 

OFFICIO DELLE PREfETTE 

de gli Hofpidali. Cap . IX. 

, ' ; . . : ' 

I E Prefette domeranno inuigila- 
re fopra gli Holpidali, te le So- 
relle vanno à vifitare le inferme , e . 
come fi portino: e però ai fine dogni 
melò , ciateuna di effe anderà à quell' 
Hofpidale , che le farà affegnato, per 
intendere dalla Priora , e Seruenti di 

• » < > * * . • 4 »* ► * 1 W * • *■ 1 

effo , (è le Sorelle auuifàte fiano fiate 

. - - > • . 

in 

> j • 
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in quel mele à vifitarlo 5 e crollando 
eflèrne mancata alcuna ,ne darà rag- 
guaglio alla Prefidente , ò al Padre , 
acciò vi fi pofla prouedere. 

OFFICIO DELLE VISITaTRICI. 

. Cab. X . 

* \ 

I L vifitare le Sorelle inferme tocca 
à tutte, ma in particolare alle Vifi- 
tatricijle quali lcorgedo,che tali vifitc 
fiano grate alle ftefle inferme, ne da- 
rano auuifo al Padre; & alla Prefidéte. ' 
Doueràno anche cercare le limofine 
tra le Sorelle facultofe per li bifogni 
delle pouere inferme, e della Congre- 
gacione, quando ciò farà loro ordina- 
to dalla Prefidente . In oltre fiano fol- 
lecite in tener le Sorelle affettionate-» 
alla Congregatione,& eflortarle alla-» 
frequenza de’Santiffimi Sacramenti 
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f OFFICIO DELLA DEPOSITARI A, 

Cap.'XI. 

t » f 

L A Depofitaria farà per lo più 
vna delle Sorelle ricche, e nobi- 
lita quale hauerà il carico di tener in 
depofito li denari, & altre cofe,che fa- 
ranno date , ò lafciate alla Congrega - 
tione j e di rifeuoter denari, e ricupe- 
rar alcre cofe appartenenti alla mede- 

ma ” - - ' • « v 

fima } quando le farà ordinato dalla-» 
Erefidente , A qucft’effetto terrà ap- 
prettò di fevn Libro, nel quale anderà 
notando di volta in volta tutte le li- 
mofine de denari, & altro, che riceue- 
rà per mano delle Vifitatrici , ò in ai- 
tro modo à lei peruenuto per feruitio 
della Congregatione . Così anche con 
diligenza noterà in che cofa fi {pen- 
dano , ò fi difpenfino , per ordine-» 
del Padre Rettore, p della Prefi- 
ì den* 


t 


dell tì umiltà di S. Carlo .31 
dente , fe nza licenza de’ quali , non 
doueranno {penderli , ò difpenlàrlì 
in modo alcuno . 


«■.■►4L 
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Vltimamente {appiano tutte le So- 
relle , che con le prelènti regole noit» 
s’intende di obligar» alcuna di loro 
lòtto peccato veruno, o à più di quel- 
lo , che la natura della propria.» 
virtù, ò vitio porta lèco . Deono però 
conlìderare, e pejrluaderlì, che fe effe 
difprezzaranno gli aiuti mandatili da* 
Dio in quelli tempi, con limili Con- 
gregationi , lì renderanno indegne di 
molti altri aiuti -temporali , e fpiri- 
tuali 1 , malfime per il giorno della.» 
necellìtà , cioè della morte : e perde- 
ranno meriti ;grandillìmi , cne in., 
effercitar limili opere li acquiftano , 
E per lo contrario le li Icommoda- 

ranno alquanto nell’ abbracciare-» 

•+ - -* 

. ' que- v 


r ! 1 Reg> della Cóngrdelt Hum.dì S.Car . 
quefte occa{ìoni,nc riportaranno per 
premio l’eterno ripofo nella gloria.» 
del Paradiio, il che Le conceda Iddio. 
Amen. 


IL FINE. 
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SOMMARIO 

DELL’INDVLCENZE PERPETVE 

ConceJJe dalla Santità di No/ha Storio - 
■ re Papa Paolo Quinto , alle- tre Congre- 
gai toni dell’ Hurmltd.tr et te mila Chie - 
fa di S. Carlo di 2tyma alli Cattnari 
de RR. Tadri f hiertft Regolari della 
Congregauone di S. rPaolo-, .• > 
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N prinril a! tutti quelli dell* 

vao.y deialcro fedo., die per " 
1 aucnire eacretlno in dette 
Gongregarionicoefeifati, & 
Communicati^eoncede Sua 
Santità Indulgenza Plena- 
ria, & remiiTione di tuttiibk)ra peccati . 
s . Item àlli Fratelli, e Sordie, dfcfrfiwQ defcnt- 
à y de ciste pcrl’auuerarcfi de&tijueranno 
-rr ì mdettc .Gwagr^tioni., qa^inrarticolo 
s r rnartis, confeiTat i, & Gom m unica t i, oue- 
. h ! roaon patendolo f&e.» fiuaono afaneno 
i o «ontasi,& pentiti de&atspcccati imioca- 
ranno diuotameate il ao tncdiantifsKn o di 
J.vt ' C GIE- ■ 
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GIESV con la bocca, & non potendo al- 
meno con il cuore, concede Indulgenza 
Plenaria,^ remifiionc di tutti li loro pec- 
cati. 

Jtem concede Sua Santità à tutti li Fratelli,e 
Sorelle , che fono, e faranno defcritti in..» 
dette Congregationi ,li quali veramente 
pentiti de*lor peccati , confeffati , e com- 
«-• municati diuotamente voteranno la_» 
Chiefa > Oratorio , ouer Caprlla di dette 
Congregationi , La prima Domenica-* 
doppo li {.di Ottobre di ciafchedun’an» . 
lì no , dalli primi Velperi fino al tramontar 

' del Sole del detto giorno ,& iui prega- 

ranno Iddio per la pace, & vnione fra 
/> Prencipi Chriftiani , eftirpationedeirhe- 

rcfie,& eflàltatione di Santa Madre Chic- 
- .. fa Indulgenza Plenaria , c remiflione di 
. I' tutti li peccati. 

Item concede Sua Santità à tutti li FrateIIi,e 
Sorelle defcritte,& da defcriuerfi in dette 
Congregationi pentiti, confelfati, & com- 
■j:, municati, che diuotamente vifitaranno la > 
or detta Chiela, Oratorio, ouero Capei le di 
■ 1 dette C ongregationi , & iui iranno ora- 

f tionc coaie di l'opra . / - 
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Nel giorno deinnucntiòné di Santa Cro- 
ce di Maggio# ‘ ' ;C 

La prima Domenica doppo li 2 <5.cfOttobrc 
Il giorno di rutti li Santi, & . 

La prima Domenica doppo li 7. di Decem* 

. bre di ciafchcdun’annOjdalii primi Vefpri, 
’ fino al tramontaredel Sole di ciafche- 
dun giorno, fette anni , & altrctante— » 
quarantene d’indulgenza.; .. f 

Item concede Sua Santità à tutti li Fratelli, 
e Sorelle almeno contriti , che vdiranno 
Meflà , ouero . . ; \ : . ite ‘.mato,. . 
Interuerranno ad altri diuini Offici in detta t 
C hiefa, ouero 1 

Interuerranno nelfOrarorio, òalle Congre- 

- gationi, tanto publrche quanto fecrete di 

- dette Congrcgationi, ouero ; ; 

Metteranno, ò comporranno pace tra nemi« 

ci, tanto tra li Fratelli,ò le Sorelle,quanto : 

, tra l’altre perfone, ouero 
Accompagna ranno alcun morto t?nto Fra- 
tello, quanto Sorella allafepoltura. & al- 
tri, ouero 

Interuerranno alle Proceflìonì fatte confi*. 

, cenza dell’Ordinario, ouero 
Accompagnaranao il ò antiflìmo Sacramen- 

v ^ to } 
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to , tanto Pfcoceflìonalmente, quanto alli 
infermi, & in qual fi voglia altro luogo, 
i e modo, & fe folfcro impediti fentendo il , 
Tuono della Campanella diranno vnPa- 
eer nofier , & vn Aue Maria , ouero anco jt 
Diranno cinque Pater noftcr, & cinque Aue 
Marie per Inanime de Fratelli^ Sorelle^ 
defontijouero 

Ridurranno alcun peccatore à penitenza^ , 
ouero 

Amtnaeftreranno gl* ignoranti nelli precetti 
concernenti alla fallite, ouero 
Faranno alcun’opera di pierà, c carità, come 
vifitare , e con folate gl infermi nelle loro 
òfc, ouero ne gli Hofpidali. 

In qual fi voglia delli fopradetti cali , & 
opere , feflanta giorni d'indulgenza . In 
Roma appreffo San Marco àdixj. Ago-; 
fto 1612 » > 
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Efet^mm BotietMnmno da 

Jeruvre* per far ami fate di al* 

xtme Jmmoni le Sorelle della -m 

* .,{.1 * ' * ’ ' - * 


y T 4 •<»:'-> 



f > 


& : ! s . j • W 


f.ì * /ì<vi -vi:;; . : V 



✓ 

^ ... « 


* M> * T 



«• •/ r 'n** 

i fi • • • > A li,* >|[ 

/ k . A 

/ £ 

o .i 


i. > V 

ÌLjA 


• 1 1 


i * • M # « •» 

* é f% *A *4 


WS. fora contenta alli del mele-* 
di a *che;£irà , ' ahore2o* 

ritrouarfi nelìaChiefa diS. Carlo à Cari - 
nari,oueiìfàràia Congregatione Generate 
delle Sorelle deirHumiltà di detto Santo • 
. La Prefidenté . 


• ‘3 

•l'elettiont 
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V. S. farà contenta alli del mefL-> 

di die farà àhorezo» 

ritrouarfi nella Chiela di S. Carlo a Cari- 
nari , per la elettione della nuoua .Prefiden- 
te , & altre Officiali della noftra Congregar 
tione deli’Humilca di S, Carte* 

La Prefidente . 


Per 


Digitized by Google 


ì'i' vt 


3 * 


Perla vifita.de gli Hq/pidali . 


i * “A • 


Signora • V.‘S. farà 

contenta d’andare vn giorno di quella fct- 
timana all’Hofpidalc , 7 .. 

à vifitar le pouere donne inferme, e non po- 
tendo , V. S. ci mandi vn’altra perfona in_» 
luogo fuo > fecondo l’ordine delle Sorelle—» 
della noftra Congregatione dcll’Humiltà 
di S. Cariò. - * 

a * 4 

La Prefidente. 


1 > . 


• \ 


4 

Per quando fi fa t Anniuer/ario alle defanti 
. • Sorelle ^ . 


^ 


Si fa fàpere à V. S. come 
mattina > che farà alti di Nouenibre 

fi farà nella Chiefà di S„ Carlo à Carinari 
TAnniuerfario per l’anime delle Sorelle^ 
defonte della nofira Congregatione del- 
l’Humiltà , però fia contenta d’interuenircì, 
e di apportare con le orationi file qualche-» 
aiuto à quelle anime , che il Signor Iddio ne 
feràlargorcmuncfatore. • - 1; ! . 

La Prefidente. 


Per 


I 


Vtr la Fefla della Congregano» e. 

* \ 

Domenica alli di Ottobre V. S. fia 

contenta venire à celebrare la Fella della 
noftra Congregatione dell 1 Humiità di S. 

Carlo in clfa Chielà alli Catinari, e commu- 
ideandoli acquifterà Indulgenza plenaria.# 
concelfa in tal giorno alle Sorelle della me- 
delfina noftra Congregatione . 

La Prefidente. 

« 

» 

Ter quando muore qualche Sorella • 

' ' ' • \ ' 

E piaciuto à N.S.di chiamare afe la Signo* . ? 

n Sorella della 

nofira Congregatione dell’Humiltà di fan_# 

Carlo , ricordo à V. S. che conforme all’or- 
dini delle nofire Regole, Voglia aiutare—» . 
quell’anima , ò con Melfa detta all’Altare-» 
priuilegiato, ò Comunicarli, e recitar il Ro* 
fario , applicando l’indulgenza della Meda* 
glia: che i’ifteflb farà fatto all’anima di V. S, 
quando verrà il cafo, tra tanto prego Dio la 
conferiti in grada fua. 

Là Prefidente di detta Congregatione ♦ 
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Adre V. R 

con molta iftanza , che an- 
diamo àgli Hofpidali àvifitar 
-le inferme, e qua tanto pre- 
me i e perche non ci eflTorta_. » 

à tante altre opere buone, che polliamo^ * 

J ‘ ' • - £ r. 1 - » 

Padre. Rilpondo. Sappiate figliuola in Chrifto, 
che fe bene vi poffo esortare, fi come v’ef- 
forto ad ogn’altra buona’operatione ; non- * 
dimeno perche fcorgo quella efler da vna 
. parte gratilfima à Dio, e p erciò d’ineftima- ' 
bil merito, e valore ; e dall’altra parte veg- -, 
- go elTere sì poco abbracciata , e praticata , 

'■ lòno forzato à ragionarne, &à cercare , fe 

A a pof- 
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4 • Effìrt. ad aiutar il profsimo 
, polfibiTfbfle,d’imprimerla ne’ cuori di cia- 
lcuna perfona, non che nel voftro , che fete 
afcrittanellaCógregatione dell’Humiltà di 
S. Carlo , la quale ha per iftituto quello sì 
Tanto, e lodeuole effercitio di vilìtar gli 
Hofpidali, & à me come lettore della me- 
defima Congregationej conuiene à quello 
particolarmente llimolarui , e promouerui 
più che ad altra, fé bene mi alficuro, che fa- 
cendo bene quella, vi elfcrcitarete anche , 
lenza quali auuederuene,in tutte le altre_-> 
virtù, ebuone operationi; che ad vna vera 
Chrilliana fi conuengono . : 

Sor. Mi piace quel che V.R.diee,ma per dirla 
mi rincrefce vn poco,; pecche l’opera mi 
pare molto fatigofa . • y ; •" 

Pad».- Vdite figliuola : Tra gli altri buoni do- 
cumenti , che Salamone dallo Spirito 
lanto ammaeftrato lafciò al JyJondo , que- 
llo n’è vno, & c flato molto filmato, come 
gioueuole, enecelfario alla conuerfatione 
fiumana, dicendo: Nome ptgeat infilare 
itifirmum , qx bis enim in dilezione firmx- 
ùm/.pfee, non te pigeat, non ti rincrefca, 
perche li vjfita de gli Hofpidali, per lo più 

liiole rendere ;paufea , malfime alle donne 

che 

i*i W. 
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nelle infermità . 5 

che fono naturalmente delicate; ma non_j 
dubitare, abbraccia per vn poco l’opra, che 
poi in dilezione firmaberu, verrai ad affo - 
darti nell’amor di quello Tanto eflèrcitio , 
& nell’affettione del tuo proflìmo,come fa- 
ceuanoli Santini quali da principio lentiua- 
no qualche repugnanza in limili attioni , e 
poi vincendo fefteffi, gli Holpidali fem- 
brauano loro tanti Paradilì, e le piaghe de 
gl’infermi tante gioie; come appunto volle 
Iddio manifellare in quella l'uà diletta Ter- 
na, e difcepola del Patriarca S. Domeni- 
co , la quale tormentata da gran piagane! 
petto , vidde con gli occhi propri) li ver* 
mi delle Tue piaghe,dati nelle mani di quel 
Beato Padre* conuertiriì in gioie prerio/è . 
E la B. Angela da Foligno parlando con le 
fue compagne del modo di trouar Chrifto, 
dille, Andiamo Sorelle à gli Hofpidali à vi - 
fitar gl’infermi, che iuificuramente lotto* 
uaremo, e così vi andò ; e vedendo il bifo- 
gno di quei pouerelli, vendè i proprijdrap- 
pi, e veftimenti c’haueua,& effortò le altre 
donne a. far il medefìmo per prouedere, 
come in effetto prouidde, à gl’ infermi di 
quanto faceua bifogno , & andaua poi ad 
i A 5 vno 




6 EJJort . ad aiutar ilfrofsimo 

vno ad vno lauando le lor piaghe , e ba- 
llandole, come fe fuflero Hate tante ver- 
- miglie,& odorifere rofe,il che la rendè tan- 
to amata Ipofa à Chrilto , che meritò ve- 
derlo anche in vita . 

A quello ci eflorta anche l’ApoltoIo S, 
Giacomo, dicendo: TUligio munda->& im- 
maculata apud Deum , & Patrem , bac e fi 
•vifitarc pupillo s , & viduas in tribulatione 
eorum, quali voglia dire . Volete fapere,fe 
vna Religione, ò Congregatione è grata à 
Dio ? quella è tale, che attende à vilitare i 
poueri nelle loro tribulationi , fra le quali 
non è dubbio, che l’infermità è vna delle_j 
maggiori . Chiama munda,& immaculata 
quella Congregatione, perche fe lalimofi- 
na eftingue il peccato, come l’acqua il fuo- 
; Co ; quanto più fi renderà monda I’anima_j 
nollra dalle macchie del peccato, fe non_ji 
folo daremo qualche denaro al noftro 
prolfimoima di più andaremo in perfona à 
vifitarlo, e con le noltre mani gli fommini- 
ftraremo quanto fa bifogno ? S. Agoltino 
. parlando della diligenza, con la quale dob- . 
biamo trattare , e lèruire gl’infermi ; dice : 

omni dili - 
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gentia 
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8 Efjòrt. ad aiutar il prò fs imo 

faflabens , eùamfi homines nimium molle s , 

& delicati hoc exiflimetit. Sta di buon’ani- 
mo, dice, accodati pure all’infermo, non_. 
temere di redarne tu offelò , benché ciò . 
da creduto dalle perfone troppo tenere , e 
delicate . Queda è vna dottrina d’oro, fi- 
gliuola carilfima , poiché lappiamo non et- ■' 
ferui dato mai giudo alcuno abbandona- . 
to da Dio, mentre egli ferue al medefimo 
Dio : e le anche veniffe il calò , che voi ha- 
uede à patire qualche poco nel feruir’al- 
trui per amor di Dio , lentite il medefimo 
Santo come conchiude : O Jerue Chetili , 
& Dei yfide , fubmitterey ignauiam mifen- 
cordia^éy Dei metut mollitiem vincat.O fer- 
ua di Chrido, e di Dio, habbi confidenza , 
la mifèricordia,e compaflìone del tuo prof- 
lìmo vinca la pigritia. Se il timor di Dio fu- 
peri l’amor delia tua carne . 

Finalmente per modrarui quanto fia va- 
no quedo timore , e quanto difpiaccia à 
Dio jfentite quedo effempio < Scriue Pie- 
tro Patifienfe d’vn Prete , il quale ricufaua • 
quanto poteua di confeflarc infermi, e mafi- 
lime leprofi,per timore c’haueuad’infet- 
tarfi anch’egli , e fe pur tal volta fi riduce- 
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nelle infermità . 9 

ua à confeflarne alcuno, fi rinchiudala in_« 
vn’armario di legno, che appofta haueua_j 
fatto fare, è quiui l’alcoltaua; ma Iddio, che 
volle inoltrare quanto folle vano, e contro 
la carità quello fuo timore, e quanto gli di- 
fpiaceua la diffidenza diquefto facerdote,- 
fece,che diuenifle pieno di Iepra da quella 
banda, chemon ftaua voltata verfo il peni- 
nitenteleprofo,e permife,che fana, & illefa 
l’altra parte del luo corpo rimaneffe. 

Sor. In lomma fi vede , che la finità , e Fin- 

. fermiti flanelle mani di Dio, e che noi do- 

uereffimo far Tempre del bene, e del reftq 
lafciarne la cura à lui , -che sà-, e puòlibe-t 
rarci da ogni male , e non la noftra dilige» - 
. za, e fàpere. Ma Teglia Padre à dir qualche 
altra cofà di quello finto eflercitio . 

Pad. Volentieri. Fra le altre prerogati ue,che 

' Iddio dà à fe fleflò nelle facre Scritture è- 

• • • 

d’infermiere: Egopafcamydice, oues meai > 
& ego e ai accub are jaciam , quod perierat 
requtram , dr quod confi adì um fuerat- alli - 
gabo , ér quod infirmar» futrlt confo'ìd-abo~. 
'Io pafóerò le mie pecorelle, rihauerò quel- 
lo, che era pelduto-i, confòlidarò, e fanarò 
quellojthe era infermo : Anzi ndlmfermi- 

ta 
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10 E fior t. ad aiutar il profiimo 

tà egli fi vanta di fare il letto à Tuoi amma- 
lati : Vmuerfum ftratum eius verfatti in in- 
firmitele eiusy dice il fuo Reai Profeta,am- 
mirando la gran compalììone,che Iddio hà > 
degli infermi, e tribulati.Quindi anche nac- 
que, che per confolare alcuni infermi fuoi 
amici, mandaua loro gl’iftelfi fuoi Profeti,e 
perfone di vita eflèmplare,come habbiamo 
in molti luoghi della facra Scrittura, & in_» 
particolare elfendo vicino à morte il Rè 
tzechia, volendo il Signore confolarIo,gli 
mandò Ifaia Profeta, le cui labra furono 
purgate dai fuoco de Serafini, per inlègna- 
re à noi, come colui , che hà da far queft* 
opera di carità, deu’elfere àguifa d’vn’al- 
tro Ifaia,&hauer parole infuocate di carità, 
e d’amore.-acciò polfa aiutare,e rinuigorire 
finfermo . 

Sor . Ben conofco Padre, che quell’opera è 
molto grata à Dio ; ma la prego à narrarmi 
qualche clfempio , che di fe ftcflò ci iaiciò 

11 N. Sig. Giesù Chrifto . 

Pad, Appunto l’iftelfa dottrina c’infegnò il 
noltro Redentore, il quale mandando li 
fuoi Apoftoli à predicare per il Mondo, di- 
ce, che li mandò anche à cercare, e guarire 

gfinfer- 

* . i 

% ' * 
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nelle infermità. 1 1 

gl’infermi : Mifit illos predicare Regnum » 
Dei , fanare infirmos . Di più commanda 

. loro, che andando ad alloggiare nelle caie 
altrui guardaffero fe in effe vi erano infermi, 
e li vilìtaffero,e procuraffero di render loro 
la (mitz: Manducate, qua apponuntur vobis, 
Ò' curate infirmos , qui in illa funt . 

Ma che più , volle il benedetto Chrifto 
andare egli in perlòna nelle Ville, e nelle.-» 
Città per curare , e fanare gl’infermi : Et 
quocunque introibat in vicos , vel in villa*, 
aut Ciuitatesyin plateis ponebant infirmos , • 
tir quotquot tangebant eu falui fiebat. Quin- 
di ancora il Celefte Medico le neandaua 
per le cafe de gl’infermi à vietarli, e confo- 
larlijcomein quella della fuocera di Pietro, 
in quella di Lazaro,e in quella del Céturio- 
ne, il quale dicendo à Giesù,che il fuo fer- 
uo ftaua male,fubito gli rilpofe: lo verrò, e 
lo fanarò: Ego ventar», & curabo eu m. Qui 
fi deuono confiderai due cofe , prima la_* 
prontezza del Figliuolo di Dio in offerirli 
d’andare in perlòna à curare il lèruodel 
-Centurione , doue non era inuitato :Ia fe- 
conda , perche inuitato à cafa del Regolo, 
che era Frécipe,per curare il fuo figliuolo, 

j) v . ricusò 

» ( > 
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r z Effort. ad aiutar il pro/simo 

ricusò d’andarui . Volle con quello rintuz- 
zare^ ribattere lafuperbia del Mondo, 
che non riguarda neH’huomo Fimagine di 
Dio, ma gli honori,ele ricchezze ; Onde^» 
eflèndo ammalato qualche gentil’huomo, 
ò gentildonna iubito corrono le vifite , e 11 
riempiono le camere; ma à cafa depoue- 
ri non fi troua tal’hora chi vi ponga il pie- 
de.Non così faceua il Signore, che Iafciaua 
il Prencipe , e fi voltaua al feruo , Però fi- 
gliuola carilfima fé defiderate imitar Chri- ' 
Ilo tenete Tempre quefto Tuo effempio im- 
pre/fo nel cuore, e fate ciò, ch’egli faceua . 

Sor. Dice molto bene V.R. & io cercherò di 
merterlo in pratica, con l’aiuto del medefi- 


mo Signore. 


* J 




P ad. Perche vi veggo così ben dilpofta, vo- 
glio jdirui , come queftopera piace molto 
anche à gli Angioli del Paradilo,e difpiace 
fortemente al Demonio noftro nemico;no- 
tate però, chele gli Angioli furono dati da 
Dio à gii huomini per cuftodia* Angelts futs 
Dem mandauìt de te -, vtcuftodiant te ère. 
quanto più dobbiamo dire, che li cuftodi- 
lcano nelle infermità, e tribulationi ? sì per 
certo, e per vna proua di quefto douria ba- 
MÉÉm fi are 
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•ilare quello , che fi riferifce nella vita di S. 
Filippo Neri, che egli loleua dire d'alcune 
pedóne, che aflifteuano àgi “infermi per aiu- 
tarli, e confidarli, di hauer veduto gli An- 
gioli ftar vicino à quelli, e fomminiftrar lo- 
ro parole di fòlleuamento, e conlòktione. 
V’è anche l’eflempio di quello , che fece 
. l’Angelo Raffiaelle con Tobia il giouane_-» 
conducendolo , e riconducendolo fano , e 
fialuo, e facendo l’officio di Medico, col fiele 
d’vn pefice reftituì la villa al Padre di effio , 
onde Raffiaelle viene ihterpretato medicina 
di Dio,vditè yn’efsépio à quello propofito. 

- Si legge nel libro de gli elfiempi de San- 
ti, che nel Monafterio Ciftercienfe di Ghia- 
raualle vi era vn monaco chiamato Bernar- 
do, il quale iui fieruiua tutti d’infermi , e 
con tanta carità , come fie tutti foffiero flati 
fiuoi proprij fratelli ; Onde prima di morire 
non-folo meritò di veder gli Angioli, i quali 
, gli prediflero la morte , e la gloria à lui ap- 
parecchiata, per la carità vfatàià gl’infermi, 

. ma etiamdio.d’cfier l’anima fiua condotta-, 
al Cielo accompagnata, con; filoni, e canti, 
e quell angelica armonia fu da tutti li Mo 
naci di quel Monafterio fetitita , 

S?r, 


• m 
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4 ' EJfirt. ad aiutar il prof simo 
Sor, Padre di quello, che V. R. hà detto lo 
raccolgo,che non (blamente piace àgi: An- 
gioli Santi reflèrcitar quell’officio d’infer- 
miere -, ma che propriamente fi polla chia- 
mare vfficio Angelico , e Diurno , e però 
degno di edere- con allegrezza, abbrac- 
ciato . -.-••• • 't \‘Vi sibilò t > "/ 

Pad. lo refto confidato in vedere,che sì bene 
apprendete quella verità; Ma lappiate in 
: oltra, come già vi accennatile quell’opra 
di pietà, quanto più piace à Dio , & à gli 
1 Angioli, tanto più dilpiace al Demonio * 
perche Iperando egli con rinfermitàdi dur 
grand’aequifto d’anime, con farle dilpera- 
re, e dar’in eccedo d’impatienza, come ali- 
le volte auuiene , lì trpua poi ingannato, 
gli aiuti , che riceuono grinfermi dal- 

leuote, le quali vifitando- 
le di confolatione,e con 
itiipirituali, & anche con qual- 
-che aiuto temporaleii rinuigoriftono /li 
rendono patienti i e totalmente raflègnari 
nella volontà di Dio ; e benché flDemonio 
adopri tutte le lue aftutie , e li affatichi 
quantopuò per abbatterle; tanto più che_-> 
hà dalla fua la debolezza dell’infermo * il 

qua- 



nelle infermità. 1 1 

quale e/Tendo aggrauato dal male, non può 
combattere col Demonio ; nulla dimeno à 
tutti queftiaflalti,l’vnico refuggio de’poue- 
. ri amalati fono le pie perfone,che vifitadoli 
con buone, e fante dfortationi, fanno , che 
vincitori reftino del Demonio, e che patié- 
temente Apportino il male,per amor di 
Dio, e perlòdisfattione de’ loro peccati; fi 
che fcorgendo l’iniquo Satanaflò, che per 
mezzo di quelle perfone deuote, il più del- 
le volte [fono liberate l’anime dalle fue ma- 
ni , l’odia à morte , e cèrea quanto può di 
diftorle da sì pietofo officio, mettendole—» 
auanti mille difficoltà, e timori . 

Sor. Ed io dico , Padre ^ che per far dilpetto 
ad effo maledetto Demonio,e per far co là 
grata à Dio , & à gli Angioli , douemo noi 
ftar falde , e perlèueranti in queftafanta^ 
opera , ne afcoltar il Demonio , ne la_, 
carne. 

Vai. Così è : Et à quello proposto vi voglio 
apportare vn cafo,che fi racconta nella vita 
del Padre Camillo fondatore de’ Miniftri 
degl’infermi. • o 

Efìendo nell’Holpidale di San Spirito in 
Roma vn’infermo (piotato ; fu interrogato 

da 
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1 6 Fffort.àd aiutar il prò fs imo 
da vn di quei Religiqtt miniftri, fe fi erà an* 
coi- confettato , egli iftigato dal Demonio, 
non folo rifpoie di nò , ma che ne ancheu 
voleua confinarli ; il che vdendo il buon_* 
feruo di Dio , motto- da carità , e dal zelo 
della falute di quelfanima , fubitp s’inuiò 
per trouareil Confeiìore, e fatti àpena_a 
diece patti fentì darli nelle gambe .vna sì 
gran percotta, che ire reitero immobili , ne 
poteuaandare auantijtna alzando la mente 
à Dio, e chiamandoli fu o dittino aiuto £nr» 
jtì,iubito rinuigprirfi dalla virtù diurna i e-* 
cominciò àcaminane.Trouato itCoofeflo- 
re ambedue fe ne andorono. dalflnfermo, 
doue arriuati,i Pemonii pienidi-rabbia», c 
di fdegno cominciorno con alto , & intel- 
ligibil Tuono àdire , balla , ballai tulhai 
attaccata à noi,e noi I habbiamo tetta a tc» 
Dal quarettempio. iciafcMna perfona doue- 
rà imparare à non temere qualfiuoglja in- 
contro, ò difficoltà) che £ il maligno Demo- 
nio con la fua attutagli metta alianti per 
ritardarla , & impedirla nell’effercitare vn 
opra si degna , e di sì gran merito : poiché 
frouarà ella Tempre Dio pronto in aiutarlai 
& in defenderla da ogni malmcontro, 


• 
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nelle infermità. 1 7 
Sor . Padre mi hauete detto tante belle colè, 
ch’io ne relìo molto fodisfatta, è fono rilò- 
luta di far da douero, e di vifitare fpeflo gli 
ammalati. Mi dica ancora per carità, che 
bene,& vtilità fi acquiltano per mezzo di 
quello lànto efiercitio. 

Pad. Douete fapere figliuola, che il bene,co- 

me dicono i Filolòfi, è di tre forti, honefto, - 
diletteuole, & vtile. Hora fe timi tre infiè- 
me concorrono in vn’ifleflò oggetto , farà 
molto efficace, e grandemente mouerà la 
volontà ad abbracciarlo , hora quelli m> 
beni fi trouano in quello fanto efiercitio, 
che fi fa verlo gl’infermi.' - * o ; h 
Che ila colà honella , anzi honeflilsima 
• il vifitar gl’infermi , e gli Hofpidali,è molto 
chiara, poiché lappiamo beniffimo,che noi 
dobbiamo fàr’ad altri , ciò che vorreflìmo 
folle fatto à noi. Hora fe alcuna -di voi 
lòrelle fi trouafle inferma nel letto, non ha- 
uerebbe ella caro efier confolata, è feruita? 

certo che sì,fatedunqueàglia!triquello> 

che vorrelle folle fatto à voi , che così fa- 
rete colà molto honella , e conueniente_/: 
Qua vultts dice il Signore in S. Lue. c. 6 . 
vt factant vobts homives , & vos facite din 

B fimi-' 
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fimi li ter. Quel bene, che voi volete, che-» 
gli altri huomini faccino à voi , fate voi il 
limile à loro. & il fauio dice : « Amico fideli 
nulla e fi comparano. Eccl . 1 5. Non vi è co- 
fa tato pretiolà, che fi polla paragonare ad 
vn’amico fidele, fe quello è vero,bilogna_j 
dunque elfercitare quell’ amore di amici- 
tia,nu con chi l’ellercitaremo ? Vdite, di- 
cono i Fil^fofi , che ciafcun’animale ama 
quello della fua medefima Ipecie: ami dun 
que l’huomo l’altro huomo : e le donne—» 
amino l’altre donne, e quando mai fi potrà 
moftrar fegno di amicitia maggiore verfo 
il proflìmo , che aiutandolo nelle fue infer- 
• mitàd’amor.che non foccorre ne’trauagli, 
non merita nome di amore . Quell’ ami- 
citia, e fomiglianza non fi Icorge tra l’ar- 
gento fino, e 1 argento viuo j ma metteteli 
ambedue nella fornace ardente , che fpari- 
rà il viuo, & lafcierà nelle fiamme il vero, 
così fa l’amore interellato,e mondano} ma 
il vero , e celeftiale, anche nelle maggiori 
afflizioni, anche nelle fornaci dell’infermi- 
tà, moftra la fua finezza, ad imitatione di: 
Chrifto,*:che tra i Tuoi maggiori tormenti 
piu penfaua à fouuenire à noi , che alli do- 
lori 
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lori delie lue piaghe. Diceua à quello pro- 
. polito il Santo Giob , che vilitando noi , e 
louuenédo nell’infèrmità i noftri proflimi , f 
ci darà Iddio aiuti tali , che potremo Ilare 
. lontani dal peccato: s’aggiunge à queftp 1 
ragioni il lume della fede, poi che le è colà 
honoreuole feruire in perlòna il proprio 
Prencipe , di quanto honore vi làrà feruire 
à pouerelli , ne i quali dice Chrillo di Ilare 
in propria perlòna: Amen dico vobtt> quatn~ 
diu fectfìis uni ex bis fratribus mete mini - 
mts , mihi feci Bis . Io vi dico in . 

verità, che quel tanto c’hauerete fatto ad 
vno de miei minimi fratelli,rhauerete fat- 
to à mejFinalmente fe quell opera è Hata»* 
{limata tanto dalli Santi,anche di nobililfi- 
ma llirpe, e tenuta in sì gran pregio: come 
anche non fembrarà tale à voi j e le quelli 
vengono bora tanto perciò honorati,ed 
elTaltati, come non acquillarete voi ancora 
quell’honore » llima , e reputatione ? 

Vdite quello elfempio. RiferilceVin-: 
cenzo nello Ipecchio hilloriale, che Placi- 
dialmperatricemoglie di Teodolìo Impe- 
ratore, era tanto caritatiuaverfo gl’infermij 
che ella medefima li fcruiua > non fola- 

— • .... B a mente 
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20 EJfort. ad aiutar il profsmo 
> niente nel dar loro da mangiare coti le pro- 
prie mani» ma anche li medicaua, e nettaua 
le piaghe,! & altri feruitij faceua loro » ben- 
ché vililfimi, ne voleua in ciò effer'aiutata_j 
dalle fue ièrueje dicendoli 1 Imperatore»-» 
fuo marito , che baftaua foimemre gl’infer- 
mi con le limofine, lenza ch’ella facelle—» 
quelleffercitio sì baffo , efchifofo; Alche 
rifpondeua la pia Imperatrice , che non ba- 
ftaua nò. ? perche deu’io fare al proffimo 
mio, maflime à quelli, che fono infermi, tut- 
to quello i che vorrei foffe fatto à me, ilche 
è colà honefta , e conuenienre, non folo à 
Chriftianùma anco àgl lnfìdeli , e molto 
, pitta cbiftrroua in maggior grado, e mag- 
gior doni ha riceuuti da Dio? O prudente,ò 
magnanima, ò fanta Imperatrice ? che dite 
troi ?nòhjèJionefta imprefaquefta ? 

Sor. fc-Hauete ragione Padre, e però le vi faran- 
no alcuni ( come pur troppo vi ibgliono ef- 
fere ) chef onlalor lingua infernale voran- 
noabbaiaréì òontro di noi, e biafimarc-j 
' qùeft’ operaci lafc iaremo dire, perche tutto 
il biadino, e dishonore ritornarà in loro» 
poiché in effetto non fono nobili , ne veri 
Q aualieri di diritto Signor noftro ; ma vi- 
> c . lìflì- 
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liflìmi fòmari diSatanallo, & indegni, che 
le ne tenga conto alcuno . 

Pad. Bene hauete detto figliuola , eh e quelli 
maledienti fono peggiori delli villani:^* 

- contemnunt me , fi legge nella làcra Scrittu- 
ra , erutti tgnobiles . Quelli , che non fanno 
conto di me fono ignobili , e per il contra- 
rio, chi imita Chrilio , è veramente nobile, 
e magnanimo . Ma feguitiamo il ragiona- 
mento ; dilli , che era non fidamente hone- 
fta, quell’opera , ma che era anche dilette- f 
„ uole . E fe bene pare colà difficile trouar •> , 
ui diletto : con tutto ciò dico , che fi come , 
refiercitio della virtù arreca gullo , e con- 
tento à chi rdìercita , come il prudente fi' 
rallegra , c diletta nell’elfercitare gli atti di 
prudenza , & il forte ne gli atti di fortezza: 
Gzudwm e fi tu fio facete tudtcium , è gratl- 
contento,e confolationc al giullo far la giu- 
ftitia,così anco à voi, poiché mctre lentédo* 
qualche repugnanza nel praticare quello 
fanto elfercitio, vincerete con fortezza voi £ 
ltelTa,fentirete tanto gullo , e piacere intera 
no, che cercarete à bello Audio foccafionii 
di adoprarui in quella lanra opera. Aggi um-n 
geteui di più, il làpore de’gulli Ipirituali, 
i . B 3 con 
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con che la Maeftà diuina condifce bene 
• > fpeflo quelle fante attioni , come fi vede 
nelle perfone virtuofe,e fante : che v’alficu- 
ro fi sbandirà affatto dal voltro cuore ogni 
fofpetto d’amarezza . 

Sor. Così è Padre > Iddio è tanto buono, e 
liberale, che come vna perfonahà fatto 
vn’opera buona per amor Tuo, egli la riem- 
. pie di tanta confolatione, che pare, che vo * 
glia fùbito ricompenlarla ? 

Pad. Mi date gufto figliuola nel moftrar di 
capire quel tanto, eh io vi dico; Refta, che 
vi efplichi,e vi ricordi le vtilità,che fi caua- 
' no da quello Tanto effercitio; e perche fono 
quali infinite, no mi voglio obligare à refe- 
' rime le no alcune poche,quali fonoquelte. 

Primieramente . Con quell opere viene 
la Maellà diuina honorata ne’ferui Tuoi. 

Secondo.Sono aiutati quei pouerel!i,e fi 
coopera alla loro falute : Quod dtuiniffì - 
mum endice S.Dionifio,cioè che trai ope- 
re diuine è diuinilfima quella , e S. Giaco- 
mo dice , che chi conuertirà vn peccatore 
làluerà l’anima Tua, e làrà caulà che gli Tara- 
no rimdfi i peccati:,^/ conuerti fecerit pec- 
ca torem ab errore via fu*,Jaluabit animam 
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eitts à morte. et operiti multi tudine peccatori/. 

Terzo . Si dà buono elfempio ; onde fi 
moueranno altre Signore illuftrilfime à far 
rifteffo . 

Quarto . Le Miniftre , e Seruenti de gl’ 
iftelfi hofpidali continuaméte faranno fpro- 
nate ad esercitar bene il loro carico , & of- 
ficio, per non elfer preuenute,e fuperate da 
voi,ouero anche riprefe . 

Quinto . Quelle pouere inferme prega- 
rano Dio per voi,có darui mille benedittio- 
ni,& il Signore fuole elfer prontiflimo in ef- 
faudire il defìderio,e le preghiere de poue- 
ÙiDefidenum pauperu exaudtuit Dominiti . i 

Sefto. Le medefime- inferme virefta- 
ranno obligate di renderui il contracambio, 
venendo maiil bifogno , & occafione , fe—» 
non in quella vita, almeno nell’altra, coa_» 
impetrami dal fommo Dio il perdono de* 
peccati, e la falute eterna . 

Settimo . Queft’opera fatta per amor di 
Dio, e dello ftelfo prolfimo,làrà più meri- * 
teuole d’ogni digiuno, e penitenza, come.-» 
dilfe vn fanto Eremita ad vn gìouane,che~j 
di ciò l’interrogò . . , . 

Octauo . Tanto maggior gloria vi acrre- : 

B 4 fce- 
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fce rete in Cielo, quanto più palli farete per 
cffeguire queft’opera di carità . 

N ono . Yi afìùefarete à vincer voi fteflà, 

& à fuperare ogn’altra difficoltà, & inciam- J 
po, che vi. fi mettefle auanti per diuenire_» 

virtuola_j . ' i - . •• 

Decimo . Per quello officio di pietà. 
Iddio facilmente liberarà voi ,e lavoftra_, 

* > ' famiglia da molti trauagli, & infirmità* che 

- altrimenti vi auuerrebbono . 

Vndecimo . Si è veduto per elperienza, 
e fi vede, che chi confola, & aiuta il prolfi- 
mo neU’infermità , viene anche egli nelle_j 
fue malatie confolato : anzi bene fpeflò 
dall’ifteflo Chrifto, dalla B. Vergine, e da gli , 
Angioli vi fitata , ilche fia conceffo ancora.» 
à voi,cariflima forella. i; 

, Duodecimo. Si acquifiano molte in- 
dulgenze , come hauete potuto vedere nel 
fine delle Regole, ,e mille altre vtilità,lequa- 
Ii nó credo llimarete poco, efsédo sì grandi 
& eccellenti, .e voi nó fete priua di giuditio* 
ma prudente, e de fi derolà della falute . 

Sor. Poco? anzi molto più di quello, che_^ 

\ ' mai hauerei laputo invaginarmi; e però fia_* > 

' mille volte benedetta quella perfona., che 
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nc fù cagione ; poiché mi ha introdotta-* 
quali in Paradilo , e datomi vna caparra-» 
dell’eterna gloria , la quale fpero di ottene- 
re per i meriti di Chrifto , e per quello làn- 

to elfercitio . t 

■ 1 \ » 

Pa i. Quantunque io refli molto fodisfatto 
dell’animo voftro generofo,e mi paia non_j 
poterne deliderare più ; nondimeno per 
maggiormente confermarui in quella buo- 
na volontà., & eccitami à quello fantoef- 
fercitio , voglio ancora raccontami alcuni 
clfempi circa quella materia,, ì quali per 
l’ordinario mouono più ., che non fanno le_^ 
parole , e S. Agollino dice , che gli elfempi 
de 'Santi fono elfortationi ad imitarli. 

Tralafcio di dire della voftra Romana.. 
Santa Francefca, fpecchio d’ogni virtù à 
tutte le Signore, é Gentildonne Romane-^ 
poiché mi perfuado , che habbiate letta la 
lùa vita , la quale io gli anni pailati breue- 
mente delcritta, diedi alla Rampa j fù ella_» 
sì feruente , e follecita nella cura delle po- 
uere perlone inferme, che, tutta la Città di 
Roma ne ftupiua . y jui m qì ; • 3 

. ' Tralafcio di dire dj-quel generofo Capi • 
tano , pur Romano £ nominato Gallicano, 
-i , bora 
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hora latito , il quale lafciatc le ricchezza, 

. le pompe , e le grandezze del Mondo , fi 
^ diede tutto à fcruire i poueri infermi , & 

1 impiagati , che fi ritrouauano nella città 
di Holèiaj e di molti altri voftri Cittadini, e , 
Cittadine, c mi appiglio ad alcuni altri, che . 

■ . fono quelli. ì‘ 

‘ Nello Specchio de gli Effempi fi legge, 

> che Appoilonio Monaco perfpatio di 2 5. 

• - anni dopò hauere lafciato il lecolo , fi oc- 
cupò in telfere Iporte , le quali portaua in_« 
Aleffandria à vendere , e del prezzo di effe 
compraua - diuerle cofe medicinali, per fou- 
uenir con effe i Monaci infermi, i quali era- 
no da cinque milla in circa , e ftauano nel 
Monte d’Hitria , oue ogni mattina per 
tempo li andaua à vifitare, conlolandoli 
tutti ad vn’ad vno , nè voleua mangiare in- 
fine à tanto , che non haueua compita», 
quell'opera di carità} alla quale era tanto 
, affezionato , che ritrouandofi egli vicino 
à morte, pregò vn fuo compagno, che non_» 
lafciaffe in modo alcuno di profeguire^» 
tal imprefa fino alla morte} perche diceua», 
egli , gran bene ne confeguirai , come io 
di già hò Iperimentato , & hora ne hò 
• ’ < — .in- 
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indicibile contento. 

Ifabetta figliuola del Rè di Vngharia do- 
pò hauer fatto fabricare vn'Hoipidale,e do- 
tatolo di molte rendite, andaua ogni gior- 
no à vifìtar gl'infermi , che iui erano, e co- 
me fe ella folle fiata madre di tutti , inter- 
rogaua , e voleua fapere i loro gufti , e le 
loro voglie, per poterli poi prouedere , e 
contentarli. Di più con le lue mani reali 
imboceaua i debboli , e ftroppiati ; le fue 
Dame non potendo foifrire , maflìme nel 
tempo dell'eftate , quei fetori , e puzza., , 
querelandoli diceuano : Signora voi ci fate 
morire , e non inoltrate hauere punto di ri- 
guardo alla voftra , e noftra finità . Quella 
buona Prencipefla rifpondeua forridendo : 
ò quanta ficurezza hauerò io , quando 
Giesù Chriflo giudicando l’vniuerfo dirà: 
Io ero infermo, e voi non vi degnalte di vi- 
starmi, però andate al fuoco eterno ; poten- 
do io all'hora liberamente dire, sì sì Signo- 
re mio, chel’hò fitto, e per taifegnole 
mie figlie procurauano di difiùadermi, per- 
che ne fentiuano fpeflò faftidio, e mal odo- 
re è A quelle parole hauerefte voi veduto 
quelle pouere Dame arditaméte farli inan- 

* ' ù, ' 
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zi , & affaticarti ini più, che non faceua_» 
l'ittetfa Padrona , cola che canto vietamente 
toccaua il cuore à gli atlanti, che non pote- 
uano per tenerezza. attenerti di piangere. 
Nouecento poueri erano alimentati, e ve- 
tliti àfue fpetè, & hebbe anche cuore-di tè- 
pellire con le lue proprie mani i poueri de- 
fonti , priui. di loccortb ; e venendo poi à 
morte queft’inferuorata Signora profumò 
talmente tutta la tlanza d’vn incognito , e 
fuaue odore, che liaueretle detto,che quel- 
lo realmente era vn profume del Paradifo, 
& vn verace teftimonio della tua eterna 
gloria. • 

, San Luigi Rè di Francia, ancor che foffe 
quel Rè, ch’egli era, ftimaua molto più 
TetTer buon feruo di Dio * che fctlèr Rè po - 
tente de gli huominij e ti crede, ch’egli mai 
in vita tua commettetfe • peccato alcuno 
mortale . Fù si pieno di carità', che ogni 
giorno dalia da mangiare nel fuo Palazzo 
reale à dento evinti poueti ^ ineigìorni fo- 
ienni à ducento , ahi quali tèrtùua anche di 



feruiti,fe ne andau&anch’eglii tauola,e di- 
ceua di mangiare .con maggi oue ■ appetito,- ; 
. & * cgu- 
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,c guflo .• Che co fa non fece quello magnai 
nimo Prencipe in cinque anni;, che egli fo<*- 
giornò neJi’Oriente? ricattando Ji Chiatti, 
cóuertendo li Saraceni* fortificando lepiazl 
ze de’Chriftiani , fondando Chiefe , & Ho- 
fpidali , ; ne-quaJi andana- in perfona à feruir 
gl’infermi , imboccando di fua propria ma- 
no leprolì* & infermi fracidi, e marci , fiche 
rendeua al popolo fnerauiglia, e rolfor e in- 
terne e faceua per tenerezza lagrimare 

chiunque ftaua mirando quelioifpetracolo^ 
che innamoraua tutto il Paradifo. Ne e»li 
moftrò mai fòga® alcuno di fenoreper^à^ 
fio, òmale al cùore, ò cattiuo odore, Che lo 
nioleftaffe . Che cara villa -$ che gettace- 
lo illu Are?- vedere vn Prendpe' si grande 
maneggiare colpi , anzi cadatreri ftacidi , 
puzzolenti^ mezzi morti ? e co tato «olio, 
& affettOyche ial le volte voltadofi à Dio fo- 
ieua dire : Signor mio,gratieinhnjte vi ren- 
do , che mi habbiate fatto Rèi,' non per la 
corona, che in capo porto , ma per poterui 
meglio feruire, feruendo tante migliaia di 
poueri , ih che piu Rimo io ,-che qwalfì vo- 
glia Imperio* Non era quello vn Rè degno 
di non mai moEttey.iapendo cosi-bene ac-* 

• ‘ com- 
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compagnare la maeftà di vn gran Prencipe, - 
con la fantità di vn gran feruo di Dio ? Oue 
fono quelli delicati, oue fete voi, che non_j 
fapete viuere fenzapeccare ,nèfopportar 
moleftia alcuna fenza mormorar di Dio ? 
fete voi forfi più nobili di vn Rè , piu deli- 
cate d’vn Prencipe , più affaccendate d’vn 
jMonarcha ? Sperate voi di andare al mede- 
mo Paradifo > ouè egli ito ? voi, che non_* 
ardir elle pur toccare, non che portare vn__» 
cilicio , nè Rendere la mano ad vn pouero, 
nè mettere vn piede nell’Hofpidale, nè far* 
altra cofa di carità, òd’humiltà ? Conche 
cagione pretendete voi il Paradifo , perio 
quale, quello Rè ha prefo tanto difagio ? e . 
voipon volete punto fcomodarui ? de alla 
fi ne dite. Iddio è mifericordiofo, egli non-» 
ini ha fatto per mandarui all’inferno . Che 
voi? vói in Paradifo ? non vi vergognate? 

, voi , che ammorbate la terra con li vottri 
peccati, &imperfettioni ? che cofa andare- 
fte à fare in Cielo ? ad appettarlo con li vo • 
ftri puzzolenti peccati ? O gran Rè, godete 
pienamente, godete la gloria, che voi bene 
hauete meritata, ericordateui dinoijcon 

. f impetrarci da Dio la gratia d’imitare—» 

, ■ Vi , " la 
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la voflra lànta vita , per godere anchej 

con voi la gloria eterna . Scufatemi iè_j 

qua hò digredito vn poco, che la molta * 

carità di quello Prencipe mi ci ha rapito 

à forza . 

Sentite anche queft’aItro,qual voglio Ha 

il %illo di quello difcorfo, e però anco ’ 
vorrei fofle ben ponderato . Nelle Croni- 
che di S. Francelco fi legge , che il Padre 
Ambrogio Lombardo fu mandato ne lla P • % 

citta di Fermo da liioi luperiori à iernire . 
alcuni frati infermi di pelle, à quali egli con 

molta carità, e feruore fcrui per cinque foli 

giorni , dopò i quali morì . D’indi à poco - V 

tempo,apparue à Tuoi Irati tutto bello,alle- < *■ 

grò, e con vna Corona in tefta di grande^ '0 
fplendore , e (chiarezza, dicendo , e confef- . ' 

fendo di hauer egli guadagnato quella sì - - 

bella, e vaga Corona , lòlo per quei cinque ^ 

gioiti, che fi era adoprat o per feruitio di ^ '• . 

quei poueri infermi. Che dite, forella,nó in ■ ! 

vnoò due anni , non in vno ò due mefi , ne ’ * 

meno in vna lèttimana intiera, ma in cinque 1 * I 

foli giorni ; acquillarllcorona ? e corona di 
glorià?Quato felice forte dobbiamo penfa» 
re,che fia per eflere di quelle perfone , che 

‘ ' ' non ’ jl 
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n on folo per cinque giornijtna per qualche 
(patio di tempo fi faranno impiegate in_* 
quefto sì meriteuoie , e caritatiuo efTerci- 
tio di vifitare , aiutare, e confolare il profi 
fimo nelle loro infermità ? non fi può 
filmare , pero racemo , non più . 

Sor. Padre, io ingenuamente confefio dire- 
fiare obligatiffima à V. R. per hauermi 
aferitta in quella Congregatione , & eflor- 
tata,e perfualà ad opera così fanta,e piaci- 
la quale fono talmente rifoluta di attender- 
la da donerò , ebefe béne mi coftalfe la vi- 
ta, io non mi ritirare» giamai . Mà già che-» 

V.R. ha fatto tanto , mi facci anche grafia 

di inftruirmi vn poco , & infegnarmi il mo- 
do, e la maniera di far bene quelle vifite, e 
di aiutare, e confolare quelle pouere infer-. 
me : acciò me ne parti anch’io conlòiata»* 
dalfHofpidale, quando vi farò fiata . 

E a ti*. Buono , e prudente quelito è quello , e. 
fe bene è colà molto difficile il dar regola 
certa, per confolar gl’infermi, elfendo tate, ^ 
l e tante varie l’infermità, i bifogni , e gli hu- 

v mori delle perfone: con tutto ciò perfodifii 
farui in qualche parte , dirò in generale al- 
cune cofe,& altre in particolare àtafeffet- 

‘ tO 
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co, le quali potràno feruire à voi,& ad altri. 

Credo, che vi ricordiate,come nel quar- 
to Capo delle voftre Regole fi legge , che 
la lòrella elfendo arriuata all’Hofpidak—r, 
prima che fi metta all’opera di pierà, debba 
informarli dalla Priora, e Seruenti dell’Ho- 
Jpidale dello fiato particolare dell’inferme, 
acciò ella pofià prima accoftarfi à quelle^ 
inferme, che in maggior bilògno firitro- 
uaranno , m affini e fé foffe il bifogno circa.» 
dell’anima; ciò fatto, volédo voi profeguire, 
potrefte per ordinario tenere quello Itile. 

Prima vi accoftarete all’inferma, & con 
alpetto giocondo , e grato la falutarete , e 
poi con bella , e fuaue maniera attaccarete 
ragionamento feco , lopra di quella' ma- 
teria , che conoteerete elferle gioueuole , 
e nel principio moftrarete anche, non folo 
di compatirle; ma di farle buona qualche 
loro ragione, lamento, ò querela, acciò 
maggiormente ve l’acquiftiate , e poi pian 
piano procurarete di farla capace della ve- 
rità , e della virtù , fi che ella ne refti total- 
mente confolata ; ,il limile farete di mano 
in mano con le altre, fecondo le occafioni, 
& il tempo . 

■ C 
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Von giorno forella mia, come Ra- 
te , come la paffate ? ; 

Signora io Rò molto male . : - 

Sor., Io certo vi compatifco affai , perche ve- 
ramente la fanità è vn gran teforo , ma dall’ 
altro canto Tinfermità, le nó manca da noi» 
ci apporta anch’ella mille beni , lalciamo ,; 
che la virtù all’hora fi moRra Coda , e vera, 
quando sa tolerare le pene , e gli incontri, 
e quella è vera fortezza, che fronteggia»* 
con le aduerfità, e la prende dalla mano di 
Dio , e per fuo Purgatorio , & in pena de’ 
proprij peccati ; Ma è troppo vero, che Id- 
dio manda 1’infermità à fuoi ferui, perche li 
ama, e vuole effercitarli, e far palefeal 
M elido le loro virtù, pigiiandofi piacere di 
vederli combatterete vincere.-onde dicono 
i Santi, che è maggior gratia quella , che il 

' Signo- 
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Signore ci fa co darci franagli, & infermità, 
porgédoci inlìeme fauore per vincerle, che 
le le Ieualfe affatto , pecche in quella ma- 
niera non haueriamo il premio, e la gloria , 
che meritiamo con effe. .. ~ . 

Iddio conoice bene Ja nodra Jcggie» 
rezza, & incondanza , e gufta di condurci 
al Paradifo, facendoci pallate prima per il 
Purgatorio delle malarie* . 

Iddio vede , che noi damo sì fuperbe , e 
vanagloriole, che gettarellìmo al vento , & ' 

al fumo della vanità tutte le noftre virtù, le 
con rinfermità,& afflittioni non ci forzafle 
à dar balle, e raccolt e dentro noi delle . 

Iddio martellandoci , e uguagliandoci 
con miirincómoditàcifortifìcamoltonel 
camino della virtù , e ci perfettiona per il 
Paradilò,modradoci anche Ja fuaonnipo- 
téza, poiché có le fiacchezze, e debbolez- 1 
ze auuiua,ahòda,& opera altaméte in noi. 

Iddio fragaglia la fua ferua per far cono- 
fcere la virtù di lei, Mentre vna Uà nella fua 
commodità,c nuota in vn Mare di cólòla- 
tioni , non è gran colà , che alfhora lodi H 
fuo Dio; mà quando è trauagliata , airhora , 

li fcuopre la fedeltà della fua vera ferua_> , - 
- C 2 dan- 
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3 G Prat. fpirìtuale da conciare, 
(landò falda, e patiente, e che ritrouandofi 
afflitta da vna gagliarda maiatia, ftà facen- 
do f officio de gli Angioli , che è di lodare 
Iddioj del che tutto il Cielo ne retta ftupi- 
to, e rifletto Iddio fi gloria di hauere ferue 
tanto fedeli , e leali , che anche nel colmò 
demartirij Io ftanno lodando . 

Iddio ci manda l’infermità per farci toc- 
car col deto la vanità di quefto Mondo, e 
per farci inamoràr del Paradifo, perche fu- 
bito ,che la maiatia ci hà priuati de’piaceri 
di quefto Mondo, ò per amore, ò per forza 
fiamo fpronati à ricorrere à Dio,& à gufta- 
re la dolcezza del Cielo, eftèndo che Iddio 
neU’ifteflo tempo ftilla nei noftro cuore—» 
vna dolcezza ftraordinaria,che ci fa odiare 
tutti i diletti del Mondo . 

Iddio finalmente ci dà in preda alle ma- 
larie, perche defidera di ornarci la tetta di 
corone, e di riempirci le mani di palme, & 
il cuore di gioia . I momenti delle noftre 
afflittioni, i noftri piccioli mali , i quali pa- 
iono gra Montagne alla noftra fiacchezza , 
iòno pagati da Dio, con vn pelò fatturato 
d’vna confolatione eterna , come hò intefò 
ettèr detto anco da S. Paolo sì eccellente 

(lima- 
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Rimatore, e Iperimentatore de trauagli, 
e delle confolationi . Credetemi Ibrella, 
che per inlopportabile , che vi paia il male 
del voRro corpo, non vi è comparatione 
alcuna trà elfo, e l’eccefliua mifericordia di 
Dio, e l’immenfità della gloria, che egli vi 
ha apparecchiata . Habbiate pure patien- 
za, che ogni mométo vi apporterà vn’eter-, 
nità di contento . 

Inf. Io vedo, che le Trifte Ranno iàne,& han- 
no bene hoggidì , e tal volta, chi fa peggio, 
hà meglio. ' •/ . - 

Sor. Non vi marauigliate , che le cattiue, e 
male ChriRiane liano nel Mondo profpe- 
rate con piaceri, e commodità, perche fono 
elclufe dal Paradilb , come dice l’oracolo 
del Cielo : I cattiui non hanno colà alcuna, 
di buono in Cielo, & i Buoni non hanno, 
quali niente di buono in terra . Ogn’vno hà 
qualche bene al fuo tempo • » . y -, 

Non habbiate Ibrella lèmpre la mente 
al male, che vi preme ; mà al merito di glo~ 
ria, & honore , che vi li và apparecchiando* 
Giesù ChriRo noRro Signore mentre era 
battuto, incoronato di Ipine, e confitto in_» 
croce , mai parlaua , ò moflraua di penfarc ; 

... C 3 alimi 
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5 8 r Vrat. fpiri'tt ile da covfalare, 
à Tuoi patimenti ; ma il fuo cuore era di fo- 
disfare alla volontà di Tuo Padre : così do- 
uemo far noi • <■*'. 1 *< > 

Il Paradifo merita, che voi per lui fop- 
portiate quello poco , che patite, e l’haue- 
refte anco à buon mercato , quando lo 
compralle col prezzo di tutte l’infermità 
del Mondo . Habbiare l’occhio à Giesù ' 
Chrilto , egli è TAgnelIo del Cielo , che è 
venuto per cancellare i voftri peccati, e 
perfarui compagnia ne’voltri trauagli. 

Io vorrei, che faceflete, come faceuavn 
poucro Mendico,deI quale racconta il Blo- •• 
f fio, che elfendo vna volta domandato da 
vn Teologo della fua vita perfetta,e come 
: hauefle fatto per acquiftare la perfettionej 

rifpolè il pouero , Signore io feci rifolutio - 
, ne di accodarmi alla fola diuina volontà , J 
alla quale conformai talmente la mia, che 
quanto Dio vuole, tanto voglio io . -Quan- ! 
dolafamc mi da faftidio, quand’il freddo 
mi moietta, io lodo Dio : fia l’aria ferena, ò ; 
fia rigida, e tempeftolà, Umilmente lodo 
Dio : qual fi voglia colà , ch’egli mi dà , ò 
■ permette, che mi venghi,fia profpera : , ò 
• - auuerfà, fia dolce, ò amara, e diluitola: mi 

dia 
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• dia la finità , ò l’infermità, la ricetto dalla 
mano fila con allegrezza grande , come co* 
fa molto buona; Ne hò mai potuto trduat 
ripofo in colà alcuna, che non fufife Dio , & 
hò già trouato il mio Dio , nel quale hò ri- 
poiò e pace eterna . - ; r ; r 

/«/«... Oh Dio, le buone Chriftianefòno più 
trauagliate,& afflitte delfaltre ? ’ *'1 

Sor. N on yi fcandalizate , chelddio permet- 
ta afflittioni alle perfone da bene perche 
moftrarete di non effere di tal numero , Le 
perfone virtuofe ne ringratiand Dio con_» 
molto affetto, e non fi ftimanone anco de- 
gne di quello fauore del Cielo « Come trà 
f altre faceua S. Chiara , nella cui vita nar- 
ra il Surio , ch’ella per Io fpatio di vintiotto 
anni hebbe graui infermità , e chefù tanto 
grande la fua patienza , che in tutto quel 
' tempo, non fùmai fentita lamentarfi, ne 
mormorar ddfiro gran trauaglio yanzi che 
lèmpre ringratiaua di Signore * E nella fua 
vltima inferra ita, dando ella tanto tratta- 
ghata , -che in dicifètte giórni -potè 
mangiare vn boccone, confidandola il fuo 
Confeffore fià K inaldo , &feffortànddIa ad 
hauer patienza in-, tosi lungo 'martirio di 

C 4 tan- 
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tante infermità, ella rilpofe coshDa che co- 
nobbi la grafia del mio Signore Giesu 
Chrifto , niflima infermità m’è Hata dura , 
nelfuna pena molefta , e nefTuna penitenza 
graue . S. Agoftino dice, che Iddio vfa mi- 
fericordia anche adirandoli : quanto peg- 
gio vi fa in quella vita, tanto meglio per voi, 
parche li adira , e vi ama . Mirate il balla- 
tilo, non ftilladalla Pianta, fe non s’incide__> 
nella Icorza , e nel tronco ; dalle ferite goc- 
ciola quel pretiolò humore , che profuma 
ìl Mondo: Ànima ripiena delle virtù, e del- 
le gratie diuine,incifa, ferita dall’infermità, 
per mezo de fofpiri fuapora , con i Pudori, e 
lagrime ftilla, per così dire, pretioli humo- 
ri , e liquori , che in fe accoglie ; e con 
la patienza,e tolleraza,e col buon elfempio 
profuma chiunque tratta, e conuerfà có lei. 
Iddio guarifee le viceré delle anime no- 
ftre, come i Medici, e Chirurghi l’infermità 
dei corpo; efli ci tagliano conrafoi , e bru- 
ciano le carni con il fuoco, ci fanno langui- 
re di fame , e di fete , noi gridiamo lino al 
Cielo , i Parenti piangono , in quello me- 
zo il Medico ride, e burlale quel che è peg- 
gio , bifogna ringratiarlo dopò , che ci hà 

ben 




Digilized by Google 


1 


* . # ^ 

O* diur gl'infermi . 41 

ben ben (Impazzate, e ferite, tanto fi (li- 
ma la fànità , che fi compra à sì gran prez- 
zo^ con pericolo deliavita ; la ìantità de- > 
ue comprarli col medemo prezzo , e con_j 
la patienza,e tolleranza . 

Inf, E mala eofa effer’inferma , non fi può fa- 
re di non lamentarli. ' 

Sor . Mentre il corpo ftà afflitto è imponibile 
non mandare qualche volta alcun folpiro, 
e far qualche querela, cosi parche fi sfo- 
ghi, & allegerifca il male; ma la volontà fate 
che Aia tèmpre aggraffata con quella di 
Dio , e rallignata in lui . 

Inf. Il male mi affligge affai. " ’ ; 

Sor . Lo credo, mà lapete pure, che qual fi vo- 
glia perfona al fuo tempo deue patire qual 
che infermità : però toleratela volentieri, 
che Iddiovi riguarda con mifericordia, Se 
il dolor e è acuto, e grande, non durerà lon- 
go tempo ; fe è leggiero , non vi vergogna- 
te di eflèr così molle, e di poco animo, che 
vi Iafciate abbattere da così poca colà ? 

Iddio, dice S.Buonauentura, ci ama tan- 
to, che non fi contenta, che fidamente con- 
tèguiamo la gloria, e gloria grandejma vuo- 
le anco, che la godiamo prefto , e che non 

* t-r hab* 
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. habbiamo da trattenerci nel Purgatorio, & 
à quello fine ci manda delle infermità, e 
trauagli , che lòno il martello , & il fuoco 
, co’i quali lileua via la rugine daU’anima_. 
noftra, e i ella purgata, e purificata per po- 
ter entrar in Cielo fubito à godere Dio , e 
quella non è picciola gratia , e beneficio* 

La malatia introduce le virtù , e caccia i 
peccati; e la iànità taluolta è quella , che_j 
caccia la virtù,& introduce i viti;; e mentre 
folleua il corpo, indebolifce, & il più delle 
volte, ammazza l’anima . 

Quando voi fete lana , hauete troppo 
che fare , e non hauete tempo di penlare— > 
à Dio,e di parlar con elfo lui. Quella mala- 
ria è vn miniltro pubiico di Dio, che da fua 
parte vi cita, e vi’cqmmanda, che l’afpet- 
tiate in Ietto, perche vuol parlare allorec- 
\Chio del volilo cuore, habbiate patienza 
in afcoltar le fue parole ; e fe penfate bene 
il tutto , la perfona mai è tanto buona , co- 
me quando è amalata , all bora conofccdo 
le miferie , e debolezze proprie * è forzata 
ad humiliarfi, & à ricorrere , & ad abbrac- 
ciarli con Dio, come fece Dauid,che però 
dilfe; Bonum mtbi 3 quia bumilia/ii me . O 

quanto 
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quanto buona cofa è fiata per me Si «nòte 
rhauermi humiliato, ò quàti fi fono rilàna- 
ti in quefta maniera , che altrimenti fareb- 
bono andati in perditione . ’ v 

1 rf • ElTendo io inferma non pollo far altro , 
che penfare al male , e la lingua va , oue il 
dolore ci preme , la deuotione , e Io fpirito 
fono fuaniti, e così l'anima, & il corpo han- 
no infermi - • •: 

Sor. Ditemi d i grafia fòrella mia cara, penfa* 
te voi, che Iddio alpetti da noi, quando 
fiamo abbattuti dal male vnatale eleua- 
tione di mente, e di fpirito, come quando 
fiamo fimi ? Peniate voi, che fiamo sì obli- 
gati à ftar attenti alle cofe di Dio , quando 
fiamo infermi, come le non hauellimo tra- 
uaglio alcuno ? Iddio da gl’infermi ricerca 
patienza, e ralfegnatione, e quando quello 
ci è , lìipplifce per molti atti virtuofi , che 
• non polliamo fare, à S. Martino fù concefi 
lo l’hauere Io fpirito così attento, &vnito 
à Dio nel colmo de Tuoi martiri) , e nell’vl- 
timo Ipirare, come quando era ben làno, e 
San Tomaflo d’Aquino era talmente rapi- 
to in cftafi,quando gli fu fatto vn cauterio, 
die non lenti lé punture acute del dolore j 

, " " efe 
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e fe voi fete Amile à quelli Santino vi con- 
cederò , che in quel cafo vi farà facile l’ha- 
uere , come loro , lo fpirito tutto' trafpor- 
tato in Dio al dilpetto di tutte le malatie. 
Ma quello è vn’ inganno j il penfar , che_» 
ogn’vno habbia quella benedittione dal 
Cielo,e fia capace di volar tantalto . Bilo- 
gna crederebbe hauete à feruirui della de- 
uotionc , come fi fa de’medicamenti . Il 
Medico vede l’infermo llordito,& opprefi- 
fo dalla grauezza del male gli fa dar vn re- 
medio perifuegliarlo,& auuiuarlo. Vn po- 
chetto di deuotione, vna buona parola, vn 
fofpiro,vn’alzata di mente fueglia la voltra 
grauezza, e vi fpinge al Cielo. l’eiperienza 
vi farà vedere quello : Bunum eft prati olari 
cum filettilo [aiutare Dei. bono è afpetta- 
re con filentio,e lènza querelarli l’aiuto di 
Dio.San Tornado dice,che la perfettione, 
& il merito del giullo, nó confitte tato nel 
fare, ò patire, quanto nell’elìequire quello 
per obedire à Dio , e conformarli nel fuo 
fanto volere ; fiche , fe voi non potete più 
fare le vollre lolite deuotioni , & opere di 
pietà , come quando erauate fana , non vi 
turbate, perche ne riportarete duplicato 


(g£* aiutar gl'infermi. '4 j 
merito, vna perla buona volontà , c’haue- 
te , e l’altra per il dolore, e'dilpiacere, che 
di ciò ne fèntite , e per la mortificatone , 
che patite, conformandoui con il diuin vo- 
lere. 

Inf S’io haueffe vn poco di diuotione, man- 
co male farebbe, ma che, 'me ne ftò in que- 
llo ietto , come vn’animale, lenza vn fenti- 
mento di Dio . 

Sor. Credetemi, che l’eloquente filentio d’v- 
na loda patienza è altrctanto gradeuole à 
Dio, quanto le lunghe preghiere di quando 
fete Tana . Affai prega , chi volentieri pati- 
fce, e con buon cuore . Il (àngue di Abbel- 
le con tutto che fuffe morto, e (parlo lo- 
pra la Terra, gridaua tanto , che arriuò all’ 
orecchio di Dio . Oh che deuote preghie- 
re fa cotello làngue, che è cauato dalle vo- 
flre vene : cotelle lagrime , che ftillano per 
. l’affanno , cotefti linghiozzi , cotelli folpi- 
ri, che efcono dal voltro petto , arriuano à 

Dio, e pregano per voi. 

Offerite à Dio la mattina à buon’hora i pà 
timóri del giorno, e la lera quelli della not- 
te, che gli farete grato facrificio,c vi inten- 
derà benej anche quando farete piu abbat- 
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tuta dal male , e che non potrete formare 
vna parola , oh che bella diuotione è il ti- 
more di non elfere à baftanza dcuota ? 

Le lunge orationi non Tempre ibno mi- 
gliori; alzate di volta in volta il voftro cuo- 
re à Dio, e poi ritornate in voi; quefte bre- . . 
ni orationi , ma piene di carità , fono tante 
fàette , che vanno à ferire la mifericordia_i , - 
di Dio. 

Dite à voi medefima,io per i peccati 
miei inerirò di elfer neirinferno,gran mife- 
ricordia di Dio , il quale mi cambia quelle 
pene eterne in quefte temporali, Ila lodato, 
e benedetto fempre. 

Dite con S. Paolo; le noi viuiamo,viuia- 
mo à Dio; le noi moriamo, moriamo à Dio; 
hor venga chi vuole,la malatia , la morte , , 
l’inferno , il Cielo , il Mondo faccia tutto 
quello , che può , io laro lempre tutta del 
mio Dio,ò che dolce, & amoro là canzona . 

Ah Dio mio fento, che la mia carne trema, 
la natura fi rilènte, la pouera Immanità ab* 
borifce il male ; ma il mio cuore è pronto, 
Signor mio, & apparecchiato alla vita, alla ( 
morte, & ad ogn’altra cofa,che à voi è gra- 
ta , al dilpetto de’miei dilpetti , & al mal- 
grado 
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grado di rutte le mie impatienzc , mi con-- 
facro àvoi . v • , . * ; . 

•Ah morte dilpettoià ? ah vita rigorofa ? •• 
hauete congiurato contro di me martel-s- 
lando il mio cuore, l’vna con mille dolori y ; 
l’altra con mille Ipauenti, fenza ch’io polfa 
riloluermi à ch’io debba arrendermi ? i dO- ^ 

' 1 i • . 

lori crelcono , e mi fanno hauer 4 a vita ìul j * 
horrore,la. morte mi lpauerìta, e mi tira in- 
dietro, ahimè ? e à chi mi ascolterò io ,en-- 
triamo anima mia, entriamo dentro à Dio, » 
abbiniamoci in quello diuino Pelagojtrop- 
po felice farò io, le potrò affogarmi in Dio,- 
e morendo nelle braccia di lui riforgerò ad 
. vna più bella , e felicifsima vita . • 

Sopporta , cara anima mia ,fopporta i L 
colpi del Cielo con vn coragiofo lìlentio.è 
ragioneuole , . che noi patiamo la pena do- • 
uuta alli noftri peccati? molto più liberale 
è la miferic ordia del Cielo in ricompenla- 
re i noftri piccioli feruigi , che non è la giu- 
ftitia in caftigare li noftri falli.& haueremo -■ 
noi lingua per dolerci di sì poco male fa- 
llendo meritato così gran caftigo ? fate pur •* 
( Signor mio, fate tutto ciòcche vi piace, per- : 
che tutto quello, che farete , farà ottima- 

' . mente 
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mente fatto, & io ne farò più che contenta. j 

Per così poca cofa, ò cuore fiacco, vuoi . 
difperarti? oue è andato l’amore, ch’io de- 
uo à Dio? Io disfido, e chiamo à duello fe- 
brij dolori, croci, morte , e l’inferno tutto. 
Venga pur tutto quello , che può venire , e 
quanto la mala fortuna faprà màdare,e che 
Iddio vorrà . Hora , che fono trauagliata 
comincio ad efler Chriftiana , e ferua 
di Chriftojfia io pur licura di non offender- 
ti! mai più mortalmente, che del refto, Dio 
mio, il corpo, l’anima, la robba,& ogni cofa 
à voi intieramente ne fo dono . 

Che penfieri molefti mi perturbano l’a- 
nima^ vorriano cauarmi qualche parola di . 
(degno, contra il mio buon Giesù. Nò, nò, 
ch’io feruo à Dio, e voglio effergli fedele , 
sì quando mi carica di male, come quando 
mi rallegra di bene ; potranno bene l’infer- 
mità, e pene cauarmi il cuore dal petto, ma i 
non già mai dal medefimo cuore la fedeltà, 
c la confidenza , ch’io hò nella fua dolete 
clemenza, e più prefto s’ofcurarà il Sole__>» 
che crolli vn tantino la fermezza dell ani- 
ma mia i ahimè , che troppo gli fono 
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' - Quelli breui colloqui), ò altri limili pò-' 

' trete fare , fecondo il proprio gufto , e fe- 
condo, che lo Spirito fanto infonderà nell* 
anima voftra, che fono di molto merito. ‘A 

Jnf. S’io foflfe fana , (ignora mia , farei molte :■ 
buone cofe, ma l’infermità me le toglie . 

Sor . Volete, ch’io vi parli alla libera ? mi ac- 
- corgo beniflìmo', che voi hauete più voglia 
. di elfor liberata da quella poca malaria-. » 
che di feruire à Dio ; hora fete lìcura , che 
Iddio aggr adifee più la vollra pati£ft£a^che 
. tutte l’oprc, che effondo fana, voi potrefte • 
fare . Iddio farà bene il reftante lènza voi» 
ma non mai coronarà la voftra patienza^ 
lènza voi : lè Iddio haueflè bifogno della.» 
voftra lànità, làprebbe ben conforuaruela è 
c lè egli non la vuole , la volete voi à lùo 
malgrado? S. Chrifoftomo dice , che il S. 
Giob meritò più, e piacquc più à Dio con- 
formadoli a Ila volontà fua in quei trauagli » 
& in quella lepra, che gir mandò , che in-* 
quante limoline, e beni fece, effondo làno» 

, e ricco. Iob 1. ai.. 

, ^ 

Hora che lète in Ietto , dite , che fàrefte 
marauiglie nel feruitio di Dio , e del profli- 
mo lè foibe lana j ma la voftra vita pallata 
■ • D non 


'so Vrat.Sfirituale daconfolare, ' > 
pcn ci promette già quefto ? làpete pure..» 
come l’hauete pairata. Molte fi fono troua- 
te , che elfendo viuamente tocche dall’in- 
fermità fono diuentate buonej e diuote , le 
quali, eflendoin fanità, erano trifte,e quafi 
mezze luterane. Tutto quello, che voi po- 
trefte, e faprefte fare, elfendo lana, non va- 
le tanto, quàto vn’hora dipatienza in que- 
fta infermità.^' 

- Se hauete sì gran voglia di far feruitio à 

Dio, cominciate da quefto punto, e dite 

Signor mio , io mi protetto di non hauer’ al- 
tro defiderio, che di eflere amalata tanto 
quanto mi piace, e non più, ne meno, e fe à 
quefto aggiuftamento con Dio non arriua- 
te, il penfiero,che fana farefte, e dirette-» > 
è tutto inganno, e trappola del Demonio . 

Ditemi vn poco, non volete voi, che Dio 
fia feruito da fue ferue , & in cafa fua à fuo 
modo? sì,hor tutto il feruitio, che egli vuo- 
le da voi ( fe pretendete di elfer delle fue 
ferue ) è vna fanta patienza, la quale vi fac- 
cia mettere fotto i piedi tutti gli altri volil i 
defiderij, e vi faccia conforme al fuo diuin 
volere . 

Credetemi, che fe voi folle ben fana, forfè 

vi 
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vi pcrdcrcfte,e farefte molti peccati, quefU 
malaria vi rim ette nella buona ftrada,e nel* 
la gratia di Dio pur che da voi nò manchi. 

Nelle vite de’Santi Padri fi racconta d’vn j 
Contadino à cuii terreni, e vigne rendeua- 
. no frutti in maggior abbondanza di quelle 
de gli altri , domandato come andaflè la^ 

* cola , rilpolè , che non fi marauigliafiero di 
hauer lui migliori frutti, che elfi, perche egli ’ 

, haueua Tempre i tempi, come voleuaje ma* 
rauigliandofi coloro molto più di quelita 
rlfpofta .gli domandomov come potette ciò , 

W' * « - « • V • « ^ — v w « a • à m « • 
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nò voglio mai altro tempo, che quello,che 
Dio vuole,e come io voglio, quel che vuol* 
Iddio, egli mi dà i frutti, come io voglio.-cofi 
fate ancor voi lòrella,nò vogliate altra làni- 
tàl nò quella,che vuole Dio, che così ra- 
diala voltra raccoglierà fru tri di vita eter- 
na , e fremirete gran pace nel voftro cuore % 
lvf. S’io guarifrco , prometto di far del bene 

aliai. ' • ^ • i 

50 r.. Et io dubito grandemente, che voi non 
farefte sì tolto guarita, che non parlarefte di 
altro, che di rimetterui in carne, rifìorare le 
forze , rihauere il colore, rifarai , di viuer 
- * Dai- bene 
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'$ 1 Prat. Spirituale da cmfìlare] 
bene, di cacciare affatto la malinconia, con 
mille forti di fpaffi,e di piaceri, forfi anche 
con offefa di Dio . 

Ricordatoci, che quelli, che ricorreuano 
à Chrifto, erano infermi, à chi mancaua vnà 
gamba , à chi vn braccio , à chi gli occhi , e 
chi d’vna infermità, e chi d’vn altra aggraua- 
to. Quello era ilfeguito, e quelli erano i 
Corteggiani ordinari) di Chrillo , il quale 
guariua tuttijma le perlòne fané, e delicate 
pur vna nó fe gli accollaua/e no per beffar- 
lo^ calunniarlo;voi forfè entrarelle nel nu- 
mero di quelli le folle rilanata?Molto bene 
farebbe per voi le facelle, come quel Mo- 
naco, del quale raccÓta San Doroteo , che 
per hauergli Dio leuato vn trauaglio, che 
hauéua , fi attriftò,e piagendo diceua amo- 
reuolméte à Dio, Signore duque io nó lon 
degno di patire, c d’eflèr’afflittOje tribulato 
qualche poco,per amor vollro ? 

Inf. Io hò rifoluto di voler far bene,e crede- 
temi, che flarò falda, fe l’infermità celfa. 

Sor, Chi lo sà meglio , che fia per elfer così , 
Iddio, o voi?fe quello foffe il vofxro meglio 
già la bontà fua vi hauerebbe liberata da 
quella infermità . Non fimportunate ? la- 

fciate 


. <3* aiutar gtin fermi 
•fciate fare à lui, che vn giorno Io ringratia- 
rete di non hauerui in ciò eifaudita. Lazaró 
ricco di doglie, veftitodi cicatrici. Ipoglia* 

■ ro della fua pelle, ricamato di ferite, e tati* 
to pieno di viceré , che non sò come l’à- ' 

' nima non le ne fuggihe fuora; i Cani gli fet- 
uiuano per medici, e feruitori. Ma che fuc- 
'cedè poi? quello poueromelchino fù por? 
tato in Paradifo da gli Angioli* fubito, che -, 
l’anima fpirò . Il ricco , che non làpeua, che 
colà folle male , fù all’Inferno mandato » e 
(a morte di quello mendico, & infermo più 
vale > che tutta la delitiolà vita di quel ric- 
cone! fano , il pouero accompagnato da gli 
Angioli, & il ricco da’Demonij. .■! • m 

ef Hòr chi no vorrebbe edere infermo così-/ 
grà guadagno?cioè per vn pocodipatiéza, 
vn’etemitàdi gloria,e per vn poco di fanit à 
c di piaceri , vn’eternità di miferie,e pene ? 

- • Sono molto pochi quelli, che lì feru ono . 
bene della fanità,e molto pochi fono q uel- 
li,che fi perdono, effendo rigidamente tra- 
vagliati dalle malatie, perche Iddio per / or- 
dinario dona piùpatienza, che male, e me- 
glio è laguire per Giesù Ghrifto, che tri on- 
dare coi Mondo . Quello conobbe.mokq ( 
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bene l’Abbate Pallore, come racconta Pal- 
ladio , che eflendo andato da lui vn Mona- 
co tutto allegro, e cótento dicendogli : Pa-‘ 
dre, Iddio mi hà liberato d alcuni trauagli, 
ch’io haueuo } e mi hà dato pace, perche ne 
l’iiò pregatoci cherifpofe l’Abbate, hgliuo.' 
Io ritornate à Dio, e chiedetegli; che vi re- 
llituilca i voftri cóbattiméti, acciò nó diué- 
tiate negligete. Andò lobediente Monaco 
dal Signore , e gli difle quel che gli haueua 
detto Pallore , e Iddio gli rilpolè,che il Tuo 
Maellro haueua ragione, che cos ì era me-ì 
glio per lui,e Io ritornò nel fuo prillino flato 

In fé S’io haueflè tanta patienza , quanto hò 
male, buono per me. 

Sor, Iddio non permette mai il male alle Tue 
lèrue, che infieme non le inuij la partenza 
proportionata alle loro malatie;ne mai ca- 
rica pedona alcuna fopra le Tue forze: Fi- 
delis Demolii non patttur nos tentavi fupra 

idquod pojjùmus , dice S. Paolo , Iddio é 
fedele nelle promeffe lue, egli promette, 
e ci offerua, che mai trauaglio ciaflaliràsì 
gràue , che con l’aiuto di lui non lo pollia- 
mo tolerar e, confidate nella fua Diuina_j 
Prouidenza, perche la fua paterna charità 

* ctrop- 
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c troppo tenera, le vifcere della lùa miferi- 
cordia non dà tanta libertà al male , eh? » 

■ priui là perfònà di quelle forze,che le bifo- L ^ 
gnano per refiftere « 

Quelli gridi, e lamenti, che vi elcono dal 
petto, e con i quali ipelìo vi fate fentire, 
non fono già Tempre vodd*impatienza,ma 
vno sfogo , & alleggerimento del dolore y . 
perche no fete ftatua di bronzo, ma di car- 
1 ne, gridate pur’arditamente,-e fate tefpira- 
re il voftro cuore con i folpiri, ma con pat- 
to,che voi proteftate,che quello non è per 
vimpatienza, mafolo per alleggerire vn po- . . 
co il voftro male,e gridario dite con Giob. 
Iddio me l’hà dato , Iddio mel’ftà'tolto , e 
leuato , fia lèmpre il lùo latito nome bene- 
detto.^ con Giesù Chrifto dite:Signor mio;, 
fia fatta la tua lànta volontà, e non la mia: 
e con S. Paolo, fia benedetto Iddio, il qua- 
le Tempre ci confola nel colmo delle no 
ftre tribulationù . > *. 

Ma Te Timpatiéza vi fa gridare, elamen-' 
tare, voi fete vna milèrabile donna, perche 
mentre godeuate la Tanità , poco vi ricory 
dalle di Dio, Se hóra che fete inferma ne 
mormorate. * > ,V. 
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Non vi ricordate di tante giouinettO . 
Verginelle c’hanno (offerto il martirio con 
quello ftefl'o fembiante,co’I quale le altre_; 
loro compagne andauano alle nozze? Tan- 
ti fanciulli , c’hanno fatto paura alti carne- 
fici, con la licurezza,che moftrauano nel vi- , 
io? tanti nobili , e delicati c’hanno Ipauen- 
tate le difgratie ? 

Eccoui fopra vn letto co lenzuola, coper- 
te , e quanto, che vi fa bifogno , hauete chi 
vi ferue, chi vi medica, chi vi ciba , e com- 
patire il voftro male: Bontà di Dio voi ha- 
tiete vn tantino di male , e tanti fauori dai 
Cielo , e poi in luogo di lodar Iddio d’vna 
picciola malaria , della quale vna perfona 
virtuolà li burlarebbe , voi non fate altro, 
che gridare, e querelarui? 

E fappiate,che come Iddio vede,che vn’ 
anima co patienzafopporta l’infermità, egli 
iuole in quelle languidezze infondere dol- 
cezze del Paradifo,e fopra il fiele dell’ama* 
rezze, Ipargere il mele delle fue mifericor- 
die’, sì come fece con Giofeppe , il quale * 
permife egli, che ftelTe longo tempo nella' 
pregione , quali Icordato, & abbandonato 
à gl’occhi del mondo , per cauarlo poi da 

. : quella 
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- quella,sì come ne lo cauò con grand’honó - 
re, e gloria, facendolo Gouematore di tut- 
ta la terra d Egitto. Se il Signore fi trattie- 
ne, e permette,che li trauagli , & infermità 
durino, lo fa per cauarui poi da quelle, con 

• i maggior voftro profitto, & vtile . 

Inf. Mi rincrefce di eflèr’inferma permÙL» 
colpa • f , . ... . 

Sorv Oh che felice colpa le vi potcfie con- 
durre in Paradifo. Il buon Ladróne fù con- 
fitto in croce per fua colpa ,iòpportò vo- 
lentieri quella di/gratia , e perdendoui Ia_j 
.vita per fua colpa, vi guadagnò il Paradiso 
per fua buona ventura.- Perdita auantaggio- 
fa è quella, che p erdendo guadagna . ; ... 

■ ■ Saul hauendo per fua colpa perdati t 
giumenti di fuo Padre, nel cercarli trouò la 
-Reai corona, perche fu fatto Prencipe,e Rè 
.de gli Hebrei. Voi dite, che hauete perduta 
. la ianità, e le forze per voftra colpajoh che 
] ricca preda,fe vi fa incontrare nella corona 
della Patienza, nel Regno della gloria. Voi 
hora fète nella ftrada battuta del Cielo , le 
. .malarie fono i caualli da.pofta , che ci por- 
gano colà , pur che da noi non manchi . , 
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Ita caduta per far rileuare l’anima voftra, v 
che era fcadura , il primo errore è fatto , 
guardateui di non aggradirlo col fecondo , 
e però confelfate la colpa , e per penitenza 
/offrire allegramente c;ò , che patite, del 
che farà Iddio lodisfatto, volendo egli qui 
piaceuolmcnte caftigarui , per non tor-- . 
mentami di là rigorolàmente. 

J Le malatie da qualliuoglia banda , che ' 
véghino, fono li Corrieri ordinari) del Cie- 
lo, e li Forieri di Dio , il quale vi cìngerà il 
capo con vna Corona di gloria, coronando 
la voftra picciola patienza : però rinfranca- 
te il voftro cuore, per fopportar quella feli • 

,ce malatia, che al prefente vi tormenta. 

Iti/. Quello mio male, quando finirà è Riab- 
biamo fempre da ricominciare ì fono hor 
mai due meli , ch’io ftò in quello letto tut- 
ta pilla, e.rotta, ne ci giouano rimedi), tan- 
ti medicamenti, io fono martirizzata , la- 
fciamo fare ilcorfo al male, e tanto più 
prefto la finiremo è forli meglio ì 
Sor, Sorella mia Hate iopra di voi, e guarda • 

' teui, che l’impatienza nó renda vano,& in- 
* fruttuofo cotefto voftro patire ; più torto 
douerefte dire , ah prefto fono fcorli quelli 
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giorni, ne quali mi trouo inferma, vna eter- : 

nirà di tormenti merito peri miei peccati i 
O bontà , ò pietà di Dio , che così leggier- 
mente mi caftiga;: Andate confìderando la ■ ' 
paflione del Saluatore , il quale infin dal 1 
ventre della Madre incominciò à patire^, . • * 
poi che quel Bambino haueua perfetta co- 
gnitione di tutti i tormenti, per cui haueua 
à paffare ; fempre /auant j à gli occhi della.* 
mente haueua la croce, le Ipine, i flagelli, e 
tutti quegli affronti , che patì nella paflio- 
ne , e pure non foto non fe ne affligeua , mà 
ne fentiua contento, perche haueua à pati- 
re per noi * E voi ancora per corrtfpondere / ' • . 
in parte à tanto amore , douete nel voftro 
cuore rallegrami, poiché hauete occafione . , 

di patir per lui.- V 

Entrate col penfiero nel grande , e bel . » • 
-Teatro dellk Ghie fa* mirate tanti Martirio 
c fanciulli, e fanciulle, e maritate , e vedo? 
ue, tanti Prencipi, e Signore, c’hanno pati- 
to così lunghe pene, e con tanta allegria, e • 
{cruore : * • ,;•••. ' 

A quelli effempi cófolateui,e fate coràg- 
gio, che alla fine paffano le pene; ma il pre-* . t -, 

mio non finifèe mabConfiderace la Pat ieri- ' 
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za 3 che douerefte hauere , l’Obedienza-, 
.che douerefte oflèruare verfo di Dio , e de’ 
Sjperiori; la Penitenza, che meritate.e che 
ttouerefle fare per i voftri peccati ; limita- 
tione de’ Santi , che douerefte feguire j il 
.Defiderio d’vna Corona di gloria, che po- 
trefte acquiftare ;Ua Gratitudine verfo di 
Dio , che tanto gli douete ; procurate pure 
di farle tutte parlare nel voftro cuore J’vna 

‘dopò r "altra, c fopra tutto la Cóformità del 
la voftra volontà, con quella di Dio , come 
faceua quella S. Vergine, la quale come—» 
racconta il Biofio , eftèndo interrogata—!» 
come hauefte acquiftata la pèrfettkfflcu» : 
riipofe , hò prefi tutti li trauagli , infermie- 
ra , & auuerfità con gran conformità ab 
la volontà di Dio, come venute dalla lua_* 
mano, con neffunomi fon lamentata de— » 
miei trauagli; mafolamente Ibn-ricoila a 
Dio, dal quale hò riceuuto fub-ito fortezza» 
e confolatione. Se cosi farete lorella ancor 
voi, mi afficuro,c he nò hauerete più voglia 
di dolerui,anzi reftarete contentai fedire- 
te addolcire, &alleggerirfiilmale . 

Irf. Il Medico non hà conofciuto , ne 

credo , che -ancor conofca la mia infer- 
; " ■ mitàp 
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irrita, c quefto è il mio male_> ^ 

Sor*. Quefto può elfere , fi come in effetto 
rlpeflò accade anche à Medici grandi , &in 
.Perfonaggi grandi, Quefto errore però non - 
■tanto douete attribuirlo al Medicoyquanto 
■..attribuirlo , e riceuerlo per,effetto , & effe- 
cutione della volontà , di Dio , come anco - 
la tralcuragine , la negligenza , & il manca- 
mento dell’Infermiero; e di chi vi gouerna, 
ne douete dire, per il tal mancamento fat- 
to con me , mi è tornata la febre j e che mi 
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- fia venuto il tal’accidente perche fe bene • 
in quanto al Medico , & in quanto al Mini- . 
ftro , che vi gouerna, vi è flato qualche er- 
rore > nondimeno rifpetto à Dio è flato ef- . 

. fetto, & effecutione della lua diuina volon- 
tà , alla quale neffuna cofa fuccede à calo, 
come bene conofcono i veri ferui di Dio. • 

; ■ Nelle vite de Santi Padrij fi racconta^ 
dell’Abbate Stefano , che eflendo infermo 
volle il compagno, fargli . vna frittatella’, e 
penandoli di farla con oglio buono, la fe - ^ 
ce con oglio di feme di lino , che è molto / . 
amaro, gliela diede ; Stefano come lo len- 
tì,tré mangiò vn poco,e tacque^. Vn’altra_« 
volta glie ne fece t vnakra nel medefimo . 
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modo, c guftandola, e non volendola man- 
giare, il compagno gli dille , mangia Padre, • 
che è molto buona : & hauendola prouata 
egli Hello per indurlo à mangiare, l'entità-, 
l’amarezza, cominciò ad affannarli, &à di- ( 
re , io fono homicida: all’hora gli diflè—» 
Stefano, non ti turbar figliuolo, -che fe Dio 
hauelle voluto, che tu non erralfi in pigliar' 
vn’oglio per vn’altro,non l’hauerelfi fatto, 
e così fi quietò . E di molti altri Santi leg- 
giamo , che pigliauano con gran conformi- 
tà, e patienza i remedij,che fi faceuano lo- • 
to, ancor che follerò contrarij à quel che—» 
ricercaua la loro infermità . Hor in quella . . 
maniera habbiamo noi altri da pigliare—» 
gl’errori, le trafcuragini , e le negligenze—». 

Così del Medico, come degl’altri, che ci 
gouernano nell’infermità, fenza lamentarci 
dell’vrto, ne incolpar gl’altri . Quella è vna 
cofa , nella quale fi fcuopre , e fi dimoftra_j 
grandemente la virtù d’vna perfona , Onde .. 
edifica grandemente quella infermala qua- * 
le piglia con vgualità,e con allegrezza ogni 
cofa , come venuta dalla mano di Dio , e fi 
lafcia guidare, e gouernare da chi ha lacu- 
cura eli lei , E quella, che fàil contrario dà 
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molto mala edificatione , e fi mette à peri- 
colo , che l'infermità del corpo non palli u 
' all’anima, come dice Callìano . • l-g»-. 

Inf. Beati quelli, che fono fani , e che godono 
la commodità della vita , & infelici quelli, 

_ che fono infermi , e che patifcono trauagli? 
Sor, O quanto vi ingannate ; Iddio, fe bene_> 
sà la debbolezza della noftra humanità, ad : 
ogni modo ci afflige per noftro meglio. 
Egli pofe Adamo nel [Paradifo delle deli-; 
tiè,'& elfo fi pofo come in vn’Infemo; le co- 
modità furono cauli del fuo errore . Dio U4 
berò Noe dall’onde fpauentofo , e dal nau- 
f fragio, & elfo fubito , che fi ritrouò in ripo* 
fo , fi pofe à bere tanto, che js’tmbriacò , e 
fu fchernito fino dalli propri; figliuoli, tra*- 
uagliando nell’acque egli era fanto, defi- 
lando nel vino s’imbriacò . Dauid fra gli 
Orli, e Leoni, fiotto la graue afta di Golia-,, 
contraftando col Demonio di Saul , tra le 
. battaglie , morendo di fame , di freddo , di 
paura, in mezzo di tanti affanni, era vn làn- 
■ to; fubito poi,che fù libero da trauagli , e 
pericoli , trattenendoli negli agi , eccolo: ' 
vn’adulteto, vn homicida , vn traditore , Sé 
affatto perduto . In .vna pai ola > ii più-fanti 

• per- . 
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perfonaggi fono caduti ftando nelle com- 
modità,i quali tràle tribulationi erano tan- ' 
ti Angioli in terra . 

• ' Lafciate , lafciate fare à Dio : egli non„» . 
vuole imparare da. voi, il modo di farui Tan- 
ta, egli hà veduto per molti lecoli, che non 
vi è quali mezo migliore di fare vna per fo- 
na Tanta, fe non darle la Croce,Ia quale è il 
carattere de predeftinati ; la Croce apre la 
porta del Cielo ; Quello conofceua molto . 
bene quella Gentildonna, della quale Caf- 
liano dice così . ~ 

Era vna donna nobile, e ricca, la quale vi- 
ueua nella città d’AIelsadria molto religio- 
temete, e fentiua tato gufto nel patire, che 
nó li cótétaua di patire volétieri le pene,& 
i trauaglfche le veniuanojma andaua anche 
cercàdo,e procuràdo,che le venilfero nuo- 
ue occasioni per elfercitarlì più nella patié- 
za,e nella ( mortifìcatione. Onde con quello 
deliderio andò à trouare il Tanto] Vefcouo 
Atanalio, e lo pregò, chele dalfe vna di 
quelle Vedouc,che la Chi eia manteneua , 
per hauerla appiedo di fe in cafa fuajll sàto 
Vefcouo lodado il Tuo buon delìderio , co- 
mandò, che ne le folfe data vna, la maggior 
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fe rua di Dio, e di migliore, e più piaceuole 
natura,che vi forte . La condufle à cala, e la 
feruiua,& accarezzaua grandemente . Ma . 
vedendo la piaceuolezza,e la buona crean- 
za, e buon procedere di quella donna,e che 
del tutto la ringratiaua , e lodaua , ritornò ~ 
dal Vefcouo, e fi lamentò feco grandemen-* 
te,chehauendogIi domadata vna donna, à 
cui ella hauefle da leruire per eflercitarfi , e 
far profitto, non gliefhauefle data. Il Santo 
non conofcendo bene il fuo defiderio , c 
ftando in penfiero fe forfi per tralcuraggi- 
ne , e negligenza non lhauefle data nifiuna 
donna, volle informarfene ; e trouando, che 
Iehaueuano data la migliore di tutte, ven- 
ne da ciò à conofcere il fine , & il moti- 
uo della dimanda ; e rilpofe , che vi haue- 
rebbe prouifto} e così commandò, che le— > 
foflc data vna di più mala natura, e di man- 
co virtù, di quante ve ne erano, la quale(di- 
ce) che fù più facile à trouarfi , che la buo- 
na . Ne feelfero dunque vna molto lecca, 
digradata, ingrata, malenconica,fdegno- 
fa, ciarliera, riflofa, &c. fe la condulfe à ca- 
fa , cominciò à feruirla con gran carità , & 
humiltà, come la prima, & anco più} e con 

E tut- 
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6 6 Prat. Jpiritude da con foìare , 
tutto ciò non riceueua da efla altro paga- 
mento, ne altra gratitudine, che gridamen- 
ti,ingiurie, maledittioni, e d’ogni cofa le—» 
daua male gratie, dicendo,che non l’haue- 
ua condotta là per accarezzarla , ma per 
tormentarla, & alcune volte fi pigliaua tan- 
.ta Aizza, che le metteua le mani adofio. 
A tutto ciòftauaqueta la buona Signora, 
e fopportaua , duplicando, e triplicando il . 
feruitio, e le carezze , e quante più ingiurie 
riceueua j tanti maggiori feruitij, e benefici) 
lefaceua. Con i quali eserciti j ella Tenti- 
ua grand’aiuto, e profitto nell anima Tua , c 
cosi andò à ringratiar il Vefcouo di hauer- 
le adempito il Tuo defiderio, con darle tal 
Maeftra di patiéza, con la quale ella facef- 
Te perpetuo guadagno.Et occupata in que- 
fìi,& in altri Tanti efi'ercitij, morì Tantamen- 


te nel Signore . 

Tutti quelli, che hoggi trionfano , e go- 
dono in.Paradifo, Tono fiati qua giu op- 
prefli da cento milla mali; fiche voi dpuete 
far gran cuore, & inanimar voi fìeflà, dicen- 
do : Io ingrata non hauerò animo di fare—» 
qualche coia? laroiololain Paradifo,che 

oon habiàa patito volentieri qualche cofa. 

per 
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r fulmini , più tolto il Cielo/eda tèrracon- 
giurino à mia ruina, c fi accordino à ferrài 
il peggio, che ponno , che fi pólla mai dire, 
.ch’io fi a fiata sì ingrata verfo il ; mio Signo- 
re, ch’io ibia,fia fiata al Mondo che nóo£* 
habbia hauuto cuore di portare qualche 
' particella della Croce feguendo il mio Si- 
gnore . Quella confideratiofte vi aj 
allegrezza, folleuamento,e«onfortò. 

Jnf. lo fon graueméte ammalatale dop 
to, e tanto patire,non sò,chefaràdi me. - 
Sor . Voi non douerefte filfar l'occhio fopraJ» 
il male , che vi aftìige , mà alzar la mento 
alle corone , à trionfi * à trofei , thè vi fono 
preparati per riceuerui , e premiar ui , pur 
che da voi non manchi ; 

, Non fermate il voftro penfiero fie i Me- 
dici , e rie’Chirurghi , che vi medicano , nè 
meno ne i maii,che foffri teglie artcoBella_j 
mortelo altri penfieri tormentatori del vo- 
lto) cuore, & homicidiali del voftro ripo* 
fo ; mà alzate la mente al Cielo , & imagi* 
nateui di vedere gli Angioli* che fi ralte* 

E z grano 
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, grano della voltra conltanza,e tutto il Cie- 
lo vi alpetta con defiderio , Iddio Hello fi 
jpiglia piacere di vederui far refiftenza alle 
auuerfità, egli conta i colpi,raccoglie i vo - 
ftri fudori , fà ricamare le volére corone , e 
vi apparecchia vna incomparabile ricom- 
penfa-Qual crudele infermità può atterrire 
quelli fanti penfieri, e Ipauentare vn cuore, 
il quale fra le lielfo và ruminando quelle 
fante meditationi ? 

Il Giulio può elfer battuto, pillo, calpe- 
firato,& ammazzatola non mai fuperato, 

& abbattuto . S.Francelco vna fola can- 1 
tona ei lapcua , e nel colmo di tutti i Tuoi 
mali, con vn’aria del Paradilò li metteua_» 
à cantarla ,& à piangere di allegrezza , di- 
cendo : Tanto è il bene ,■ ch’io alpetto, che 
pgni pena mi è diletto . ~ ; 

/»/. Non pare, che mi dia tanto fallidio l’in- 
fermità ; quanto mi rincrefce il dar fallidio 
à quefti,che mi feruono, e gouernano . , 

Sor. Non peniate à quello forella, che è vn’ 
inganno del Demonio per inquietami, pen- 
fate voi à portar con? patienza la voltra_» 
croce del male , e quelli, che vi gouernano 
- à portar la loro delie fatiche per carità . In , 

- : q ue * 
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maniera il male 
fanità più prefto riham 
mo fidato , e la pace interna gidua molto 
alla iànitàjSÌ dei corpo,come dell’anima. 

• Vi auifò in oltre, che fi bene quelle per-, 
iòne , che vi governano ve lì inoltrano tal 
volta rigide , & alpre nelle parole , ò né* 
fitti ,non dandoui 5 , ne concedendoti tutto 
quello, che vorrefti* non per quello douete 
voi giudicarle di poca; carità , e di manco 
dilcrettione; ina più prefto penfatCjcheciò 
faccino per voftro meglioy«cbe reftino, 
' così comm; 
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glio non concéderuelo,ò perche eftè non_» 
poflonò , come impedite; d’akre maggiori 
occupàtioni, ò per ftanchezza, e quali infa- 
ftidite dalla moltipiicità delfaltre cole , ò 
perche così 'permette Dio, per maggior^ 
mente edere itami nella partenza , c dami 
occalìone di molto meritoipigliando ogni 
colà dalia mano iùa fintilftma < Ricordate-* 
ui, che alcuni Santi, e Semi di Dio pigliava- 
no in cala feruenti, e miniftri alpri , e ruuidi 
per maggiormente meritare in lòpportarli> 
come fi legge di S.Martino, & altri. ; . • 

E $ Hò 
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70 Prat. fpirituale daconfolare, ' 

Inf. Hò fentito dire , che quello Sigoor:N. 
è vn 'eccellente Medico , e però confi- 
do molto in lui , che mi habbia prello da_» 


guarire 


Sor. Et io vi dico , che buono* ò catriuo , che 
iia il Medico , voi non douete,ne diffidami 
.affatto, ne confidami in tutto in eflò,ne nel- 
le medicine , ne meno attribuire tutta: la_» 

, caufa à quello, del guarire, ò non guarire, 
ma principalmente hauete da mettere tut- 
ta la voftra fiducia in Dio, il quale alcune 
volte dà la fanità co’l mezo delle medici» 
ne , & altre volte nò ; E così .quando vi 
mancarti il Medico* ò laMedicina non dot 
uete perciò Iconfidaruidellariànicàv per^ 
che ficome Giòsù Ghrifto alcune voltò ri* 
iànaua con ladola volontà * nel qual modo 
rifiutò quel leprolò, che dille ,Signòrefe tìt 
vuoi puoi mondarihi*> & elTo gli rifpofè, vo = 
glio fij mòdo; Alle vòlte rilànaua applicàda 
qualche colà, come quando fece il loto 
con lo fputo>& vnlè gli occhi del Cicco, de 
Altre volte MèSaiia gl'infermi nelle loro io * 
ferinità, e non voleua, che guanffero, e che 
lpèndelfero le loro facoltà in Medivi:, - ^ 
Medicine;. , i4 v./f i * . u* ; 

. r 3 • " Così 
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Così anche adeffo, alcune volte Dio da 
la fanità fenza Medici, e [ enza ^ c ^ l " e . 
per mezzo della fua fola 
altre volte la dà per mezzo delle Medici- 
ne & alcune altre, benché vno chiami, e fi 
confutò con molti Medici, e g hfia " oa £ 
plicati grandi rimed.j , con tutto ciò Dio 
non gli vuol dar fanità: accio che con que- 
fto, impariamo à non mettere U notoL. 

confidenza in mezzi humam \ ma f ola ^ n ” . 

te in lui . E quando non guarirete non ha- 
uete da iamentarui de 1 Medici, , ne delle 
Medicine, mahauete anco d attribuir^ 
ocrni cofaà Dio, il quale non vuol darmi la 
fanità , ma vuohche diate inferma . 
r nf Quella noiofa febre mi confuma_, . 

Z' Fate animo, forellas perche , fe la voftia 

due la perderà, ò voi la vincerete; o dfa 
vincerà voi, e cofi non traUagliarete molto 
lèmpo . Se la febre è piccioli, ^ehta, voi 
non hauete occafione di doleriti di si p 

cofa; fe U febre è irtetmitteflte^^ non Vi »£ 
fato, fe non à cem tertp. de'Om » 

date incontro arditamente, ebe la- ftrag 
rete, e mentre che fudtira, richiamatalo- 

P Al 
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yt Prat. fpirimale da confolare, 
ftro fpiritOjC trattenete bene l’anima voftra 
con fanti penlìeri, e parole di pietà, e di dc- 
uotione . 

Seia febre è incollante, e vaga, e che va, 

. e viene à capriccio, Ialciatela andare, che è 
vna matta ; poiché le và cosi volando non . 
vie darete albergo longo tempo,eflà li Arac-' 
cherà di voi , e voi di lei: fatela patir di fa- 
jme con la dieta, fatela morir d i fete col po- 
co bere, e fopra il tutto fatela arrabbiare^ 

> co la coftanza della voftra patienza ,. & ef* 
fendo voi làggia, & eflà pazza , e vagabon- 
da, non farete buona lega,li partirà, e vi la- 
iciarà* 

Se è febre quartana , hauercte piu giorni 
buoni, che cattiui,ringratiate Dio de i buo - 
ni, e lodatelo de’cattiui.Guardateui molto, 
bene , che^l’infermità del corpo non palli à 
ranima,cioè,che mentre il voftro corpo ha 
la febre quartana , l’anima voftra non hab- 
- bia la quintana d’impatienza , e di fdegno, 

. e però non vi lamentate tanto, nioflrando, 
che la voftra virtù fia di poco valore , e di 
vetro , che per ogni minimo incontro li at- 
terrifce , e ipezza . 

Inf, Qh Pio > perche tanto male à mo . 

Non 


• & aiutar gl'infermi . . 7$ 

Sor. Non vi lamentate forella; perche, fé voi 
non Cancellate di qua le macchie della vi- 
ta palfata , vi bifognarà languire molto 
tempo nel Purgatorio, e forlì eternamente 
nell'Inferno. Iddio vede nell’anima voftra_» 
qualche macchia , e però la vuol lauare di 
quà con le voftre lagrime , più pretto , che 
abbrugiarla di là nel Purgatorio. 

• * Iddio vi mette in vn Ietto, oue fece mol- 
. lemente collocata, e feruita, conlòlata dal- 
la villa di amici, parenti, & altre pie perfo - 
ne. con qualche quiete, ò di Tonno, ò di di- 
'> fcorlo di perlone virtuolè,e piene di carità, 
e quando non vi folle folleuamento alcuno» 

, che gran merito hauerefte voi con fare__> 
conftantemente la volontà di Dio , anco 
. fenza alcuna forte di contento? 

Iddio vuole, che altri prenda ettépio da 
. voi, Oh che bel Ipett acolo veder vna per- 
lòna tanto fedele à Dio, che quantunque il 
, fuo corpo lì a tutto abbattuto, e mal tratta- 
to dall’infermità, con tutto ciò laiùafedef- 
' tà ftà làida lènza punto crollare . Quanto 
meno vi làrà. di carne , tanto più vi làrà di 
lpirito . Sentite quello eflèmpio . , 

Racconta vn’Autore , che andando , va 

/ — • . ) 

• < ., • . gior- 
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giorno vn Caualierc à caccia , vici vna fie- 
ra , & egli lafeguitò folo fenzaalcun feru i- 
•core', perche gli altri erano occupati intorno 
ad altre fiere, e feguitandola con gran bra- 
ma, s’allontanò aliai, & arriuò ad vna lèlua, 
oue vdì vna vocehumanaalTai fiiaue, ma- 
jrauigliofli egli d’vdir’in vn deferto voce ta- 
le, parendogli, che non potelfe elìere de__> 
/uoi feruitori, ne meno d’altra perlonà di 
quel paefe : e defiderando pur di làpere , 

' che colafulfe quella,. entrò piu dentro nel- 
la felua,e ritrouò vn ieprofo Ipauenteuole 
in villa , e molto llomacheuole,il quale ha- 
ueua talmente maltrattata la fua carne, che 
li andaua confinando in ciafcuna parte, & 
dn cialcun membro del fuo corpo, li Caua- 
liere in quella villa refltòperpi elfo, e come 
lpauentato; nondimeno sforzandoli , efa- 
'cendofi animo fe gf accoftò,e lo làlutò ,Cort 
parole molto dolci, dimandandogli, fe era 
quello , che eantauac e d'onde gl’era ve- 
nuta voce : sì dolce y Rtlpolè il leprolò . Io 
lìgnore, ero quello, che oantaua,e quella è 
voce mia propria i . Gotne ti puoi rallegra- 
re ( dille il Caualiere)hauendo tanto male; 
c tanti dolori'ìRilpolcilpouerOjfra Dio Si- 
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«gnor mio, e me, non vi è alcra colà di me- 
zo, che quefto maro di fango, che è quefto 
mio corpo , fracaflato quefto , e toito vtìu» 
queft’im pedi mento, -andare» à godere lai» 
vifione della fila eterna Maeftà :e vedendo 
io ch’ogni giorno mi fi và drsfaccdo à pezf- 
zi,mi rallegrò»' e canto con vninercdibile^j 
allegrezza del mio cuorejafpettando,come 
afpetto, la fcparatione da quefto: còrpo, 
perche fin à tanto, eh’ ip nonio ialcio, non 

~ e J&é fonte viuq,ò«|$|i 



trònano i perenni,& eterni riui ; 

• Chi ftà bene con Dicanoti potrà ftar ma^ 
le,quando bene ei foffe iXberfàglio di tutti 
li mali del Mondojhor non dubitate puntO)- 
che Iddio non fia qua fedendo ai voftro ca- 
pezzale , e non via ftia appreflo per racéo* 
glierele voUre lagrime, adunare ivoftia lò< 
j|>iri , curare le voftre piaghe , fortificare ii 
voftro cuore,afciugar lifudori ,che“vi filila-* 
no dalla vita, egli vi ftringe al petto ;efe> 
volete dire U vero , voi lo fenrite nel meza 

■ Jv ? , ** 

del voftro cuore , che vi confida nel colmo- 
. de’voftri mali ♦ • ' r f ?r • •• 

■f. Oh chefaftidiofà, e ftrauagante infermità- 
è quella imi , canti) e tante forti di medicai 

' menti, ■ 
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*7 6 Prat. fyirituale da confò tare y 
menti , e di rimedi) fi fono fatti , nc alcuno 
mi è;giouato , hormai io non so , che più 
penlàre , ne i Medici fanno, che più farcii io 
fon tentata di di (pernione. 

Sor . Stile , e coftumc del Demonio , non è 
dubbio alcuno, è, di tentare gl’infermi di di- 
. Iperatione, e di cercare, che e/fi non habbia- 
no confidenza in Dio; acciò non :ricorrino 




all’oratione , & ad elfo Dio > ma voi non_» 
i douete mai diffidar di Dio, e le venifle_»> 
vn Angelo del Cielo, e vi dicelfe, Dio è ri- 
foluro,che tu muoia, non occorre pregarlo 
perla fanità, perche egli non ti elàudira, 
ad ogni modo non douete mai tràlafciare 
foratione , Se il ricorlo à Dio . Bellilfimo 
eflèmpio habb'iamo nella Scrittura fàcra__». 
Iddio chiamò Efàia ; Eccomi riipofe il Pro- 
feta , e che da me ricerca la Maeftà voftra? 
Và , gli difle Dio , al Rè Ezechia, e portagli 
ambafeiatà da mia parte , che li apparecchi 
alla morte, perche fonrifoluto , che non vi-; 
ua più,mà che muoia; và, e digli : Difpont-, 
domuì ui£iCfuia morteru ; và: il Profeta', en- 
tra da quel Prencipe.Signore,dilfe, leu fate- 
mi, e perdonatemi , io lento pena, e mi rin- 
aefee di portar trilla nuoua;ma Iddio com- 


man- 
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mandale mi fa ambafciator fuo : Hac dìcit 
Dominiti , difpone domui tua, quia morterv . 
Il Signore dice , che dilponi delle cofe tue, 
perche morirai . Quando il Rè Tenti quella 
nuoua cominciò dirottamente à piangere: 
Fleuit Ezechias fietu magno , ah che in tene- 
rito,& addolcito quel cuore gentile, e pie- 
tofo di Dio, richiamò Efàia , egli dille : Va, 
e ritorna da Ezechia,e digli da mia parte__> * 
c’hò lèntito lafua oratione,hò villo il luo 
pianto, & in gratia dell’oratione io gli ho 
aggiunto quindeci anni di vita ; poteua di- 
re tzechia,quando Efaia gli portò la nuoua 
della morte, Iddio hà llabilito, ch’io muoia, 
non occorre pregarlo, nò, non lì dilperò , ri-. 
corTe àDio, & hebbe la fanità. Esem- 
pio , che deue inlìruire, & ammaeltrare noi 
à Tempre confidare in Dio,& à far Tempre^ 
gran capitale deiroratione , e de i ricorli à 
lui . Volete voi ancora guarire pretto? vol- 
tate le /palle al Mondo , gettate ilj vollro 
cuore in Dio , fate de’voftri peccati vn’em- 
pialtro, applicatelo al cuore, il quale s’apri- 
rà per il dolore , e manderà da gl’occhi ab- 
bondanti lagrime . Fate vnaconllante ri- 
lòlutione di mutar vita in meglio , che così 
, fare 
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sfarete degna di vdir Efaia , e la voce di Dio 
internamente, chevi folleuerà grandemen- 
te, e vi affìcbrerà della lànità, & anco della 
vita eterna . Fate voto alla Beata Ver- 
gine , che: fe voi guarirete, andarete à vili- 
tare qualche Tua Chiefà le portarete qual- 
che prefente , e fopra tutto il veltro cuore,- 
^cciò efla l’offerifca al Tuo Figliuolo in ri- 
conofcenza del beneficio . C ento,e mille_j 
perfone hanno fcampata la morte con que- 
llo rimedio. 

Jttf. Se volete parlar de’ voti, io ne hò fatti 
tantoché non ne sò ilnumero, e pure miri- 
trouo inferma . ■>" ì ^ , l 

(f 4 • 

Sor . Piaccia à Dio lòrella, che cotefta voftra 
infermità non lìa effetto di qualche voto 
fatto da voi , tnà non offeruato , O quanti lì 
trouano,che fopragiunti da tribulationi,fan- 
no voti , e mille promeffe , foccorlì poi, & 
aiutati da Dio , fe ne feordano, ne vi penfa- 
no più , & Iddio in pena di quello torna à 
caricarli di molti guai : non bifogna fcher- 
, zare,ne burlare con Dio, perche hà le mani 
lunghe, & ardua per tutto ; fate à mio mo- 
do , lcaricate l’anima voftra , aggiuftateui 
ben con Dio, facendo vna buona confefsior 
v - ne ^ 


I 
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• ne, e doppo farete qualche voto, mà facile 1 
ad effeguire, fatelo con affetto, e con deuo- 

. tione, che non potrà fè nongiouarui , e 
molto , 1 

In f. Io mi fono raccommandata à Dio , & aU 
, li Santi, e pregatoli , che mi diano la fanità, 

• non fono fiata efaudita, emitrouopurin- 

chiodata in quello letto . . v * / 

Sor. Quando noflrro Signore guariua gl’infer- 
mi,diceua : Va amico mio, io ti dò la fanità, 
mà con patto, che tu non torni più à pecca- ( . 
re, con che voleua dire il Signore: l’origine 
del tuo male , fono flati i tuoi peccati ; fé 
tomarai à quelli , il male tornerà à te , e fe 
vuoi viuer fàno, viui fenza peccati, Che per 
dùe il vero, perlopiù la cacatila deèl’itt- 
fermità è la mala vita »&i difordini , che fi 

• fanno . 

. Come volete , che Iddio vi torni la fànfe- 
. ' tà,fe preuede, che voi vene feruirete male, ■ 
c che di quello beneficiosabufando, e magr 
giormcnte offendendolo lo prouocarete è 
caftigarui più ? Confeflàteui, fate rifdlutiot 
ne gagliarda di mutar vita e poi Iafciate 1 
fare à fui, egli farà quanto porta il meglio,*» 

- dell’anima, c del corpo coltro . .u av 

- u--4 \ lo. . 
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Jnf. Io hò volontà di confettarmi , mà noni» 
vorrei adeffo fcommodare il Confeflore, 
tanto più, che fpero pretto alzarmi dal let-. 
to,& andare alla Chielà. ' 

- . Sor. Sotto quefto colore di virtù , e di rifpet- 
to,il Demonio hà infoia quella ipecie di er^ 
t rore perniciolo ne i più làuij cuori del Mo- 
do . Sapete, che cola pretende il Demonio 
\ con quefto procraftinare ? pretende far mo- 
rire molti aH’improuifo con qualche fìnco- 
pe ( che egli fteffò per diuina permiflione 
può procurare) leuar la parola , Cancellar 
la memoria di Dio , e de proprij peccati , e 
facendoli morire fenza facramenti, condurli 

^ • 

, airinferno , con tutte le loro falze riueren- 
2c,erilpetti fenza rilpetto . 

Ditemi per voftra fe , che cofa vorrefte 
più pretto, ò dannami con molta cortelia,ò 
„ ' {àluaruicon vn poco più di familiarità; fia- 
te certa, che molti per non hauere riceuuti 
à buonhora i fantasimi facramenti , fono . 
morti in peccato mortaIe,e per confequen - 
i za fi fono dannati . Che maggior cecità di 
quella, mettere à rilchio reternità della fua 
falute,per vn picciol rilpetto humano,e per 
vn fciocco timore ì 

Non v 
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Inf. Non credo di ftar tanto male, quanto vi 
peniate, mi confeflarò ben’sì. - .. 


Sor. Gran pazzia è differir il bene con perico- 
lo di precipitare in molto male mentre, 
che la perfona è Tana, e fi lènte bene, deue 
Tempre ftar netta da’peccati, perche trop- 
• po fragile , & incerta è quella vita noftra , 
- infiniti fono i pericoli , e gli accidenti , à 
quali noi fiamo continuamente foggetti , e 
molto più vna perfona inferma donereb- 


be per mezzo della Cófelfione mantenerli 


purgata d’ogni colpa , e peccato ; poiché 
i’infermiràfonoforierije melfaggieri della_» 
morte ; Sapete pure, che ne Ibn morti tanti 
airimprouifo,e cbe IpelTo anche ne muoio- 
no, la fai ute de quali, le confeflàti non fono, 
ò almeno non hanno fatto qualch’atto di 
contrittione è delperatajDeh rilolueteui, c 
confelfateui, poiché la Confellìone làntifi- 
ca l’anima, e folleua il corpo, per la pace, e 
quiete, che fempre feco apporta , 

Volete voi confettarci voftri peccati, 
quando non hauete più lingua? ò le l’haue- 
te, quando la memoria, e fo Ipirito larà fua- • 
nito ,o turbato ? ò fe Io ipirito farà in buon 
flato, il male farà tanto graue, che non po- 
li 1 trete 


iSi Praf. spirituale da confolare: 

‘trete più rifiatare, nè erprimer le parole > 
Horsu ril'olutibne addeflò, che Iddio vi dà 

V * 

. rempo,e voi fetc in buon fentimento, altri- . 
nienti fc lèg uitate così, aflicurateui , che il 
: veltro male crefcerà, l’impacienza fi rad- 
doppierà, il rancore , pergiuro giuditio di 
Dio,vi roderà il cuore : il Medico dirà vna 
colà per vn’altra,il Garzone dello Spedale 
prenderà„vna ricetta per vn altra , ò vnfi- 
roppo per vn altro j quelle perlone , che vi 
feruono jdiwentaranno ftordite, e vi faranno 
arrabbiare, non facendoui vn feruitio , che 
vaglia , cigni cofa vi diuenterà infopporta- 
bile ; ma le debitamente vi confelfarete , 
fentirete iiyoftro cuore riempirli di giubilo 
e contento., & il male anco grandemente 
alleggiente , t fori! anco il corpo guarito , 
fe fari per voftro meglio . 

Inf. Hauej&eràgione , ma che diranno ? ch’io 
fon morta, che nó ci è piu rimedio per me. 

Sor. Quello è vn’altro errore, e non piccioio, 
e credojjcbe fia la ruina di molte perfonejE 
ben ? che diranno ? diranno ,che voi lece j 

• Donna da bene, e che fete buona Chriftia- 
• * na, timorata di Dio , che hauete paura di ' 
dannanti, morendo albini prouilò, e che voi 

ricor- 


\ % 
I 


$ aiutar gt infermi. , g* 

ricorrete più prefto à Dio , che allecreàtti- 
• » re; che voi temete la morte, e limili cofeje 
ben, che male è quello ? E chi faranno co- 
fioro , che diranno ? qualche pedona poco 
da bene, ciarliera, e maledicente, e di fimil 
- gente hauete paura ? che, volete più tolto, 

: che dichino , che voi lète vna mala Donna, 
-vna da poco, vna mala Ghriftiana,e che più 
prefto volete dannami , che làluarui ,per ' 
-, timore, che diranno ? -:psx - - 
, Fate pur ciò, che volete, che tèmpre di* 
iranno qualche colà, la gente del Mondo 
hà voluto Tempre parlare , non li può con- 
tenere. Non è egli meglio far il bene,e che 
li dica da’Buonijche voi fete Donna da be- 
ne, e di timorata contèienaa, non afcoltan- 
do le ciarle , nè il borbottare de’trifti , che 
non è il darui in preda ai male , Stalla de* 

, Iperatione ? Voi non farete mai cofa buo- 
na, le volete eflèr Ichiaua di quello ; Di* 
ranno# , 1 , 

lt>f. * Io voglio confelfarmi : Il communicarmi 
poi» io farò in Chielà, quando laro aliata 
da letto , aggraqandomi, mi communicarò 

PCI. : 4 

Sor, Grandeerrore è anco quefto,ogni gio r . , 

F a * n 0 
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* no vediamo de gli infermi, i quali mai fi ri- 
tibluono à communicarli , fe non quando fi 
veggono gionti alleftremo di vita.La com- 
mupione ricerca rintellerto chiaro 9 i (enfi 
' viui, la volontà pronta , e voi volete afpet- , 
t^re , quando lòprafatta dal male , hauere- 
tc fintelletto ofcurato , (lorditi i l'end , e 
' che non làprete, nè potrete far atti di pen- 
timento, di contritione, nè di amore, que- 
fta è vna pazzia : oltre che , chi vi alìicura , 
che differendo non vi aflàlga il male con_» 
■tanta furia, che vi tolga il poter communi- 
carui? Deh invnnegotio sìgraue,&im- 
1 ^portante, poneteui in deliro , abbondate in 
cautelai tanto più, che il làntildmo Sacra- 
mento preio con diuotione, molte volte_j 
apporta anche la fanità del corpo.Elettua- 
rij pretiolij bezzuar, perle, è giacinti,danno 
i Medici pc-r ri fiorar il corpo , e per ralle- 
grar il cuore ; mà pretiole perle fono le pu- 
rifiime, e candictiflìme carni del Saluatore, 

; il Sacramento è pretiodllimoelettuario , 
che auuiua il cuore , e raderena l’anima, re- 
gale, e delitie noftre . O voi felice,le cerca- 
rete di riceuerlo co affetto, e con deuotio- 
^ ne . Il Saluatore è vn vero fuoco di vita , e 

« vencn- 
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vcnea do al volito cuore lo infiammerà $ 
amor diurno, e con vna viua fede vi darà la 
finità, le farà per voltro meglio . ; v , 
lnf m Signora io temo grandemente la morte. 

Sor. Io non mi marauigliò , che voi temiate 
la morte , lì è veduto nelli maggior Santi . . 
della Chielà quello timore , e S. Gregorio 
Papa dice , che il Saluatore nelfHorto al 
tempo della fua Paflione penfàndo alla_# 
morte fidò , e fidò viuo fàngue . per ino- 
ltrare à noi, quanto fa terribile,e Ipauento- 
lò quel palio; mà dall’altro canto quello ti- 
more à noi ritorna in bene, perche cifà più 
caute nelle attioni noltre, ciapparechia , e 
dilpone meglio , & in fatti * chi vuol ben* 
morire , e ci penli ,cne tema, perche così 
viuendo bene, farà vna felice morte . * 

In/. Io non vorria morire adelfo, ma viuere_-> 
anco qualche anno , e far del bene . 

Sor, Et io vi dico* che douerefte defiderar la 
morte,lè non folle per altro che per non of- 
fender più Dio ; è pur colà certa, die men* 

. trf^liamo in quella vita, no habbiamo ficu- . ‘ 

rezza, ma potiamo cadere In peccato mor- 
tale > e lappiamo anco , che altri da più di 
. noi, e che veramente erano Sancire grandi , 

F 3 - - San- * 
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* Santi caddero, quanto maggiormente noi? ' 
I veri Temidi Dio di niunacofa temono 
più , quanto di cadere in peccato , e però 
defiderano d’ vie ir di quefta vita; Onde alle 
volte fi voltano à Dio, e dicono: Signore Te 
vi hò io da offendere Jeuatemi dal Mondo, 
prima, che vi offenda, ch’io non voglio la_» 
vita le non per leruirui , e fe non vi hò da_j 
Teruire con effa,non la voglio . Quello mo- 
do di dire è gratilfimo à Dio , e fe ancor 
noi l’effercitaremo , ne riportarono gran- 
didima vtilità, perche con quello effemino 
fi fa vn’atto di contrittione detellando il 
peccato , fi effercita l’humiltà , fi fa atto 
grande d’amor di Dio,& in oltra vi fi fa vna 
dimanda delle più grate à Dio , che poffia* 
mo fargli . . ’ 

’./ Si narra di S. Luigi Rè di Francia, che * 
alle volte la lua Santa Madre Donna Bian- 
ca Regina gli diceua, io vorrei figlio mio 
vederti più rollo morto dinanzi à gTocchi 
miei, che con qualche peccato mortale . E 
piacque tanto à Dio quello defiderio*, c 
quefta benedittione,che gli daua, che fi di- 
ce di lui , che in tutta la vita Tua, non fece 
, peccato mortale. Queft’iftelfo effetto po- 
• -f trà 
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tra eflère,che operi in voi, s’hauérete que- A 
fto defiderio , e farete quefta dimanda.' ■ 

Di più, i ferui di Dio defiderano d’vÉcic 
di quefta vita, non fidamente, per euitare € 
peccati graui , ma anche per vederi! libera . 
datanti mancamenti & imperfettioni, e da 
tante tentationi,e mi ferie, quante ne patia- 


mo ogni giorno . 




Dice vn gran feruo di Dio: Ohimè, che 
vita è quefta,nella quale non mancano mai 
tribulationi, e miferie ? ogni cofa è piena di 
lacci, e di nemici , paftata vnatribulatione 
vien l’altra , & anche prima che finifchi) la 
battaglia d’vna, ne 1 fopragióngono mólte 
altre impenlàte. Come può effier amata vnà 
vita di tante amaritudini , e foggetta à tan- 
ti cali, e milerie? come fi può chiamar vita 
quella , che genera tante morti , e tante-* 
•petti? . , - . ,ì 

Sì legge d’vna gran ferua di Dio, che fo- 
, lena dire, chefehauefie potuto eleggere 
qualche colà, non hàuerebbe eletta altra , 
ch^ morte, perche l’anima per mezzo di 
eflau troua libera da ogni timoredifàr 
mai più cóla , che fia d’impedimento all’a- 
mor puro di Dio . - : 

.• ; ‘-7 • F, 4 Io • 
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In/.. Io defidero di viuere vn poco più , e di 
■ far penitenza^ fodisfare per le mie colpe , 
e peccati. 

Sor. Rifpondo, che dite bene, e che il voftro 
penfiero è buono, le viuendo,voi Icontafte 
Tempre le cole paflate ,enon aggiongefte 
nuoue colpe , e peccati , e fbrlì maggiori ; 
ma fe non (blamente non fcóntarcte , ma 


più verilìmile è,che ne aggiungerete altre, 
come forfè altre volte 1 hauerete già efpe- 
rimentato,e quanto più viuerete, tanto più 
hauerete da róder cóto à Dio, però nó dite 
bene , ne è buono quello volito penfiero . 
- S. Bernardo, con molta humikà dice di 
fe. Mi vergogno di viuere, per il poco pro- 
fitto, che io fò, e temo di morire, perche^ 
non Ilo preparato: con tutto ciò voglio più 
tollo morire, e raccomandarmi alla mi- 
fericordia di Dio , quale è ' benigno , e 
milèricordiolb , che fcandalizzare i miei 
fratelli , con la miavita tepida , e rimelfa . 
, Hor fe quello, ch’era fanto,e religiofo,defi- 
deraua morire per non flar in perielio di 
peccare, che dobbiamo far noi, che diamo 
nel fecolo , e non habbiamo la virtù c’ha- 
ueuaegli? 

, Crede- 
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/ Credetemi Ibrella , che qual fi fia per fo- 
na(come dice vn gran Maeftro) che fi tro- 
ualTe con mediocre dilpofitione, douereb- ». ' 
. be più torto defiderar la morte , che la vita , 
per ragion dei pericolo, in cui fi viue,E que- 
rto cella per la morte, eflendo ella fepoltu- 
ra de viti/, >i refurrettione delle virtù. 

Voi per grafia di Dio fete mediocre- 
mente dilpofta,e potete anco dilporui me- • 
glio , già che il Signore vi dà tempo , e poi 
afpettarla con allegrezza , confiderando , 
che di quìà pochi giorni ftarete in Cielo, 
godendo di quel che nè occhio ha vifto,nè . . 
orecchio ha vdito,nè può cadere in huma-* 
no intelletto , e che ogni colà vi fi conuer- 
tirà in allegrezza, e gioia . 

Chi non fi rallegra, che habbia fine il Tuo 
trauaglio,& eflìlio? chi non fi rallegra di en- 
trare in portello della lua heredità, & here- . 
dità tale ? Hor per mezzo della morte en- > 
triamo à poflèder l’heredità del Cielo , e 
fenza di erta arriuare non fi può à godere.-» 

S ^lli eterni beni , e però con gran brama. 

ceua Dauid : Quando ventami & appa- 
rebo ante faciem Dei . Quando Signore mi 
vedrò con te , ò quanto viene ritardata.* 

. queft. 
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quft’hora ? Chrifto Signor noftro quando, 
volle falire al Ciclo dille à Tuoi difcepoli, i 
quali lì attriftauano . Non fapete quel che 
vi fate, le mi amafte , più torto douerefte_-> 
rallegrarui, perche vò à mio Padre; E per il 
contrario quando deliberò di rifufcitar La- 
zaro,pianfe,non perche fufle morto, poiché ' 
-fubito l'haueua da relùfcitare ; ma pianiti» 
perche Lazaro haueua da ritornare à que- 
lla vita mii’erabiletpiangeua, perche quello 
che egli haueua amato, & amaua tanto, 
doueua ritornare à trattagli di quell’ elfìlio, 
così dice S.Gieronimo. Molto bene intele 
^quella dottrina quell’auuenturato Gioua- 
ne, del quale li narra nella Cronica dell’or- 
dine di S. Agoftino, chiamato Colombino, 
che hauendo grandilfime febri,e trouando- 
lì vicino à morte, e come pieno di gran_» 
fperanza, ddiderado di morire, gl’apparue 
vn gioitane rilplendente , il quale gli dille : 
Sappi che le orationi del tuo Abbate, e le 
lagrime , che egli fparge per la tua fanità , 
impedifcono la tua vlcita da quella vjfca . 
AU’hora il lànto giouanetto lì lamentò 
amoreuolmente co’l lìto Abbate, e pian- 
gendo gli dille ; perche mi fate forza per 

viuere 


> 
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.viuerevna vita tanto piena di triftezza_, , 

, quato è quella , e m’impedite l’andar all’e- 
terna?Con quello, l’Abbate celsò dal pian- 
gere, e dal far’oratione per lui, e cosi radu- 
natili i Religiolì, e preli i fanti Sacramenti, 
abbraccinolo tutti, mori nel Signore. Ha- 
uete intefo ? hor cauatene frutto* ’ 

~ m ' 

J fi/,. Son giouane, morir cosi pretto, non pol- 
lò intenderla, hauete bel dir voi ? 

Sor. Che differenza, dice S.Gieronimo, pen- 
iate voi , che lìa , fra quello , che muore_* 
giouane, e quello , che muore vecchia, Jè . 
non che il vecchio và più carico di peccati 
che il giouane, & ha più di che render con- 
to à Dio . 

Racconta Simone Metafrafte nella vita 
di Giouanni Lemofiniero Patriarca,che vn’ 
huomo ricco haueua vn figliuolo da lui , 
grandemente amato, e per impetrar da_» 
Dio, che gli conlerualfe la vita, e la fanìtà , 
pregò il Santo, che faccfie oratióne per lui, 
dandogli gran quantità d’oroda diftribuire 
per limolìna à poueri fecondo quella inten- 
tione: 11 Santolo fece, &à capo di trenta»* 

. giorni quel figlio morì.Ii Padre ne retto af- 
finammo parendogli, che l’oratione, eie 

‘ lemo- 
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lemofìne fatte per effo,fuffero ftate fatte iti 
vano. Hauendo notitia il Patriarca della 
fua afdittione , fece oratione per lui , chie- 
dendo à Dio , che lo confolafle . Eflaudi il 
Signore la fua oratione, & vna notte, man- 
dò vn’ Angiolo fanto dal Cielo, il quale ap- 
parue à quellhuomo,e gli diffe,che douef- 
ie fapcre , che l’oratione , che s’era fatta 
per il fuo figlio , era fiata effaudita , e che 
per cffa il fanciullo era in Cielo viuo , e fal- 
410: e che era flato per lui efpediente morir’ 
in quel tempo, che era morto, per fàluarfi , 
perche fe fulfe viiTuto farebbe flato cattiuo, 
€ fi farebbe refo indegno della gloria di 
Dio : e gli diffe di più * che neflùna cofa [di 
quàtene fuccedono in quella vita,auuiene 
lenza giuflo giuditio di Dio, fe ben le caufè 
de i fuoi giuditij fono occulte àgli huomi- 
ni, e che perciò non deue l’huomo ammet- 
ter triftezza difordinata,mariceuere con 
animo potente, e grato,lccofe,che Dio 
ordina . Con. quefto celefte auifo il Padre 
del morto fanciullo rimale confolato , e 
ben’inanimato à feruir’Dio . 

E voi, che fapete,che riufcita habbiate_^> 
da fare fe viucrete più ? fate à mio modo , 
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raflìgnateui nelle mani di Dio , e lafciarene 
la cura à lui , che sà beniflimo quello , eh è 
voftro meglio. " r „ ì 

Inf. A me pare vn terribil palio, non pollò, 

. non poffo accommoaarmici , temo . , : 
Sor . Fate animo, fete di poco cuore, &haue- 
te lo fpirito foderato di pezze, fe temendo 
la morte la potette fuggire , io direi, non fa- 


te altro giorno, e notte -, ma già che non fi 
può fchifare, che pazzia affliggerli tanto,& 
in vece di morire vna M volta -y morir 
quali ogn’hora,e che maggior balordaggi- 
ne fi troua,che morire di paura di morire? 1 
• Sapete pure, che la morte ci libera dalle 
miferic di quello Mòdo, non è egli vna co* 
paflione lanofira, rdferquì lèmpre penan* 
do , fiora da vna , hora da vn altra miferia, 

. e che, mai venghi il fine de trauagli , e ere* 
pacuori , quali di continuo uccidono il no- 
ftro corpo, e martirizzano l’anima j e pure, 
miferi noi, vogliamo più rotto ftarfene in_* 
quefto Mondo carnefice , crudele , e Vero 
inferno, che vfcirne quanto prima ,& ail-* 
dartene à Dio , il quale ci aletta per eter» 
namenfiefeeatificarci .. ;; • a*' cii <rh'i?. fi? 
Gettateuiarditamente nelle braccia di , 

’ • quefto 
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quello amorofo Dio , egli, vi ama cento 
volte più di quello, che voi amate voi ftef- 
fa. Ah fe voi amafte l’anima voftra sétirefte 
guflo di vedere , che ella fe ne và auuici- 
nando al lùo Dio, fciolta da quelli legami , 
che ia tengono fchiaua nella prigione del 
• corpo. > 

Ben fete voi delicata, per non dir pazza, 
fe il Paradifo non vi contentale ben hauete 
il cuor molle,fe non volete (offrire vna goc- 
ciola di male per vn’abbifiò di felicità 
eterna . il Paradifo vale bene la pena, che vi 
pigliate: e direte incora vn giorno con_. 
■ J’Ecclelialtico : Bontà di Dio , quanto po- 
co ho trauagliato per godere vna tanta ec- 
cedala ricompenfa ? Dio mio, dice Dauid* 
Quanto . belli fono i voflri tabernacoli , io 
me ne fono oltramodo innamorato, l’ani- 
ma mia fpafiroa^ e la vita fe ne vola colafsù 
folo colpenfarui, il mio cuore non può dar 
fermo, l’anima (alta, & io mi fento rapire_j 
in eflafi , quando penfo, ch’io vedrò il mio 
Dio, Sentite* e peniate bene,forclla,quefte 
cofe, che vi fcacciacanno il vano timore . 
ìtif. Sento io Signora, e dite bene; ma, ma . 

Sor. i.j Mà, epur quello, mà. Non vi accorge- 

» * 

te. 
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f te , che tutto quello Mondo muore ogni 
giorno à poco à poco con noi, e noi temia- 
mo di morire con tutto il Mondo ? Mirate, 
coinè tutto il Cielo fi apre . e ci arride di 
gioia, i Santi ci allettano con defiderio, gli 
Angioli colgono rofe per incoronarci, e noi 
ci fermiamo pazzamente à tremar di pau- 
ra? Per noi il Cielo è tutto in fella, e ci ftà 
defiderando, e noi rifiutamo la noftra ven- 
tura^ in vece di ringratiare la diuina Pro- 
juidenza ,‘ci moftriam o ingrate, con perder 
il tempo in mille vani timori , & in milieu 
/ciocche querele . Non è egli meglio airi- 
dami di buona voglia , che di efièrui tirata 
per li capelli, & à viua forza?e feènecefla- 
rio vna volta morire, non è meglio adefla , 

• che Iddio vuole , che vn’altra volta ? Dite 
dunque così; Che pazzia è la mia, in luogo 
di arder d’amor di Dio , io temo d’vna fol- 
le paura ; lungi , lungi da me ogni fiacchcz* , 
za di cuore, ò viua,ò morta, voglio, che Id- 
dio fia il mio padrone „ e Signore . . 

Inf. , Dire bene, e tutto è vero r ma lènto, che 
la Natura ancor repugna , e teme . . ; « 

Sor . Bifogna vincer la Natura con la natura,© 
la Ragione conia ragione.S. Ambrogiori» 

' • . J ' ' • ' ■ feri- 


Digitized by Google 


>Y 


9 G Prat. fjnrituale da confolare , 

ferifce , che i popoli della Tracia , quando 
nafceuano gli huomini piangeuano,e quan- 
do moriuano faceuano gran fella . Piange- 
uano il nafcimento,e celebrauano,e fefteg- 
giauano il giorno della morte, parendo lo- 
' ro,e con molta ragione,dice S. Ambrogio, 
che quelli , che veniuano in quello Mondo 
. , , miferabile , pieno di tanti trauagli , erano 
degni di elìèr pianti , e che quando vfeiua- 
no"da quello efilio, era ragioneuole far fe - 
fta , & all egrezza , perche lì liberauano da 
tante miferie . Hor fe quello faceuano co- 
loro, elfendo Gentili , e Pagani , e non ha- 
uendo cognitione della gloria, che noi (pe- 
riamo , & afpettiamo ; che cofa dobbiamo 
' fare noi altri , i quali illuminati co’l Iume_-> 
della fede, habbiamo notitia de i beni, che 
vanno à goder quelli , che muoiono nel Si- 
gnore ? e così con molta maggior ragione 
dilfe il Sauio,che è migliore il giorno della 
. morte, che quello del nafeimento . Et 
in vn’altro luogo, dice : Megliore è la_» 
morte, chela vita amara, e trauagliofa ; 
Finalmente vi dico , che ruminate fpellò 
quella fentenza ,e verità. Che niuno nino- . 
re , fe non quando è gionta fhora fua_> , 
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Tohra Tua è già determinata, e decretata ne 
i regiftri di Dio . Vna parte delle genti del 
Mondo è già pa/Tata, à noi tocca adelfo fe- 
guitare la pi ocelfione ; tutto ciò], che retta 
dopò noi feguitarà ben pretto, però lattia- 
te fare a Dio, ne vi peniate più . V 

Inf, Confetto la verità, che mi hauete con- 
uinta, e confidata infieme» fiate benedetta 
tt>rella,io non ho più paura, venga quel che 
fi voglialo mi rimetto alla volontà di Dio. 

Sor, Così fanno le perlòne ragioneuoli , e le 
buone , e prudenti Chriftiane , e già che vi 
• ' volete confettare , e comunicare, vorrei di 
più,che riceuefte leftrema Vntione, che fe " ■ 
quefta fotte Tvltima voftra infermità, vi 
trouattè in tutto , e per tutto preparata per 
pattar ucne alia Patria del Cielo . E per- f 
che ricattare volentieri quello Sacramen- 
to , vi voglio dire alcuni beni detti molti , . 
che ne apporta . , ' ’ . 

_ Quell Oglio facro,tt così farà ipedientc 
vi rilanara il corpo,' auuiua la Iperanza, ac- 
cette la fede , accende più in voi l’amòr di 
Dio, rinforza, e rinuigoritte , e fommirìiftra ‘ 

forze , & aiuti contra le tentationi del De- 
monio, cane ella le reliquie de peccati, e ri- , 
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*>$' Prat. fyiritucde à* confolare] 
ccuuto con affetto, e diuotione, rimette i 
peccati veniali > arma l’anima cótra li affal- 
ti del Demonio, e fcancella gran parte del- / 
le pene del Purgatorio. Hor vedete, forel- 
la, che gran danno fanno alle anime loro. | 
quelle perfone , che per mera negligenza 

non lo riceuono . . ' ' 

: Jnf. Io non voglio effer priua di tanto bene , 
ma quello Sacramento fi dà nelfellremo 
della vita , io adeffo non mi trouo in tanto 
pericolo. Quando limale crefcera, iolóri- 
ceuerò . 

Sor. Sorella mia , quello è vn grand’errore : 1 
Demoni) noltri nemici aflàltano, aflediano, 
infidiano, e ci fanno il peggio , che ponno , 

" e che fanno per minarci , in quello vltimo 
della vita , raddoppiano gl inganni , e ftra- 
. tageme per farci traboccare nell’Inferno : i 

noi fiamo abbattuti dal male ,llorditi dal . 
pericolo , & atterriti dalla prefenza della 
morte , non polliamo refiftere . ■ 

Fra tutti quelli terrori vi è vn fol con- 
forto rinchiufo in quelli fantiffiim Sacra- 
menti, «noi pazzi, che fiamo, ci vogliamo 
. mettere à dilputare longo tempo , fe dob- 
biamo feruirci di elfi, $ì,‘ò nò? cheh orrore 
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ipauenteuole • è quello ? la Cala abbrugia , * 

c non oliamo metter mano all’acqua : 1 &_, 

Spada della diuina giuflitia , e della morte 
fcende à piombo, per troncarci la vita , e . 

' noi diamo bilanciando fra noi le è bene-» 

1 » » 

feruirlì di quelli ripari de’Sacramenti: con- 
cludendo , che non bifogna hauer tanta-» 
fretta ? Siamo nell’acqua lino alla gola. Id- 
dio ci porge la mano per aiutarci , e pure 
noi con le noftre freddezze mettiamo in 

t . * ' 

coniulta, fe lla bene preualerci di quelli 
mezzi ? sì può trouar pazzia , più pazza di 
quella? Già fete in ietto inferma, e non 
poco aggrauata , e chi vi aflìcura , che non 
vi venga qualche accidente , e vi tolga la , , , 

parola , e la vita inlieme ? làrefte forli la_»' 
prima voi ? le vi troua qualche peccato 
graue, del quale non habbiate almeno ha- - 
uuto contrittione, eccoui precipitata nell’ , ■ 

abbilfoj e dannata. .) : r • . 

11 Medico , che non voleua Ipauentar f . 
inferma , corre , e fa dell’attonito , e dice , 
ahimè chi mai hauerebbe indouinato vn « 
così furiolo accidente? veramente il nollro 
Hippocrate quella volta ci hà ingannati, -, . 
così è, mà fra tanto eccoui dannata . li Pa- . ' - 
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i oo Prat. fpirituale da conciare, 
rcnri , gli amici fi difperano , e gridano di- 
cendo , ahimè , che pur hor’hora parlaua , 
c chi hauerebbe mai penfato , che quefto 
crude! male la doueffe così airimprouiìb < 
affogare è cofi è , ma fra tanto eccoui dan- 
nata. Li Vicini, e conofcenti corrono atter- 
rirle dicono;ah che cofa è quella: dunque 
. c morta? hà ella almeno riceuuto il fantiffi- 
mo Sacramento? nò^rilpondono, perche el- 
la haueua detto ,chc lo voleua domattina: 
e feftrema Vntione ? ne anco quefto : fi 
mandò à chiamare il Curato, il quale hà 
vfata ogni diligenza , ma à mezza ftrada_. 
gli fu detto, che ella era morta, così è; mà 
tra tanto eccoui dannata. I poueri Figli or- 
fani, accufano il Medico, il Medico accula 
, le Seruenti,e le feruenti rifpondono,che te- 
meuanodifpauentarui,Voi diceuate, che 
non erauace ancor tanto abbattuta , come 
diceuano li Medici. In fomma tutto il 
Mondo hà torto, cosìèjma fiatato eccoui 
, dannata , Che rimedio è à tutto quefto?il 
prefto riceuer i Sacramenti, non tardateci 
più, non differite il bene . 

Inf. T utto è vero, ma feftrema Vntione por- 
ta fiecoil nome, non fi deue dare, fe no nell’ 

eftre- 
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eftremo, così hò fentito dire, e vifto prati- 


care. 

Sor* So bene, che non fi Tuoi dare , fé f infer- 
mità non è pericolofa j ma sò anco, che è 
meglio affrettarli vn poco, e metterli in fi- 
curo, che tanto differire, e perder ogni co - 
fa. Quella voftra propofitione,e rifpofta,ne 
hà fitti morir molti fenza riceuerlo . 

Horsù, mettiamo il cafo , che l’habbiate 
riceuuto, e che voi vi rifiniate, vi pentirete 
forfi di quefto ? Io I’hò riceuuto, per grafia 
di Dio, e credo d’eflere al Mondo partico- 
. larmente per hauerlo riceuuto vna volta , 
non è egli meglio riceuerlo tre volte, e làl- 
uarfi, che metterfi à pericolo di non ha- 
uerlo , & andare dannata all’Inferno ? Voi 
non potete commandare al catarro , che_j 
non vi cafchi in gola, e non vi affoghi ? non 
potete minacciare alia morte, che no véga 
da voi, non gli farete dire,che fete impedi- 
- ta , e che afpetti vn poco fuori di Cala ? e 
però mentre hauete tempo rifòluetcui . 
Inf. Io fono rifoluta di riceuere quefto 
Santiffimo Sacramento dell’ eftrema Vn- 
rione, e di fare quanto voi volete, acciò 
poflà io fare quefto paffaggio in gratia di 
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Dio, e faluarmi fc egli vuole, che quella li» 
l’vltima mia hora . • 

Sor. Siate benedetta da Dio , forella , così . 
fanno ie buone Chriftiane,e le Donne pru- 
denti, e già che vi veggo così ben dilpofta, 
voglio anche farui alcune Domande molta 
importanti, & vtili, per la falute dellanima 
voftra , alle quali andarete rilpondendo al 
meglio , che potrete , e prima facciamoci 
il fegno delia Santa Croce dicendo . 

' In nomine Patris , & Filij , & Spiritus 
. i Sanófci . Amen . 


Sor. Ditemi, Sorella, Vi contentate di accet- 
tare quella infermità dalia mano di Giesu 
Chrifto noftro Signore , per penitenza de’ 
- voftri peccati , e fopportarla patientemen- 
te per amor fuo, & in vnione di tutto quel- 
lo,che elfo hà patito, e fatto per voi in tutta 
la fua Santiflìma vita , & innocentiffima_» 
morte? 1 '.'’ > 


Li ì*£ 


Jnf. Mi contento i. . » - 

Sor . , Vi pentite , e dolete di tutti i peccati 
in vita voftra fàtti ò per fragdità,ò ignoran- 
za^ malitia contro di Dio, contro il prolfi- 
mo,contro voi ftefla in quàlliuoglia modo? 
E quello non per timor del caftìgo, ma per 

elfer 
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effer contro il voler di Dio, e vi rincrefce^ 


di non hauer tanto dolore , e pentimento, 
quanto douerelle hauere ì ' ; 

Inf* Così è, mi pento, e mi rincrefec co tutto 
il cuore. 

Sor. E fé Iddio vi concedere la fanità , non 
proponete voi di migliorare la vita voftra , 
e di fodisfare peri voftri peccati in quella». 
. vita,quanto potrete?E di feruire à Dio con 
l’aiuto di lui, meglio , che.non hauete fatto 
per il paftàto ? •/ . ; 

Inf. Sì, che propongo, e Ipero effettuarlo , & 
effeguirlo. ’ . , ' ; . . ' 

Sor . , Efe il medelimo Signore voleffe , che__> 
quella foffe l’vltiraa voftra infermità , vi ri- 
mettete voi in tutto , e per tutto à quanto ' 
piacerà à lùa Diurna Macftà ? 

Inf. , Si, che mi rimetto,e mi aggiufto col lùo 
tento volere . 


Sor. Dunque innanzi alfifteffo Onnipotente 
Dio, à tutti gli Angioli, e Santi ftioi, & ìhlj 
particolare àuari il voftro Angelo cultode, 
& à me,& à gli altri qui prefenti confeflàte, 
c dichia rate fermamente, come intendete 
viuere ,,e morire , figliuola obediente delia 
Santa Madre Chiete, e credete, tutto 
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104 Prat. fpiritualc da con filare, ' . 

quello , che fi contiene nel Simbolo de gli 
Apoftoli, c che è obiigato à credere ogni 
fedel Chriftiano?& abbracciate tutto quel- 
lo, che abbraccia la medefima Chiefa?Et in 
quella fede ferma,& immobile volete Tem- 
pre perfeuerare , non ottante qualfiuoglia 
tentatione , e fraude del Demonio $ 

I nf. C onfefi'o, e confermo, quanto hauete__> 
detto. 


Sor . E fe qualche cofa ( ifcihe Iddio non per- 
metta) per il tépo auenire penfàfte,ò dice- 
fie, ò facefte contra alla fopradetta volon- 
tà, ò cadette in qualche difperatione,ouero . 
dubitatione di fede, vinta dalla pallìone , ò 
ingannata dal Demonio, addetto per allho- 
ra, loriuocate , annullate ,e dichiarate in- 
ualido , come Io riuocarette , & annullare- 
fte Tempre, che vi ritrouafte di Tana mente, . 
eflendo rifoiutiflima di viuere,e morire nel- 
la Santa Fede , e grafia del Signore ? . 
Inf. Signora sì. • : 

Sor . Rimettete voi tutte ringiurie,& offelè, e 
perdonate di cuore à tutti quelli , che mai 
per alcun tepo , & in qualfiuoglia modo vi 
haueflero offefa?e pregate Iddio, che gli vo * 

iicur ift fiw grafia*^ ciò fi Poifino fàiuarc*- 

Signo- 
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lnf, \ Signora sì , perdono . * 

Sor. E così anco pregate tutti quelli , che voi 
in qualfiuoglia modo} hauefti mai oflefi , 
accioche vi yogliano perdonate per amor 

di Giesù Chrifto? 

* / * 

lnf Signora sì , chieggo perdono à tutti . - 

So r. Defiderate , e domandate di cuore l’e£ 
fer fatta partecipe di tutti li beni , che da’ 
Santi, e Sante, e da tutti gli Buoni Chriftia- 
rii fono mai flati fatti , fi fanno , e per l’au- • 
uenire fi faranno per tutta la Santa Chiefa 
Cattolica , & in particolare de’meriti dell? < 
acerbiflìma-Paffione di noftro Signor ^ , 
Giesu Chrifto ?. •• » •• 

lnf, Signora sì, che lo defidero j e Io do- 
mando . . . ■ : '..••• . 

Sor.. Defiderate voi, di confeguire tutte quell’ 
Indulgenze, che i fonami Pontefici hanno 
, concede nell’articolo di morte à chi tiene 
adoflò qualche medaglia, grano , corona, 
imagine di Dio , ò de Santi, benedetta , 
per eflèr aforitta nelle fàcre Compagnie, e 
fpecialmente nella noflra Congregatione 
di S* Carlo ? . 

Inf. . Lo defidero, Signora sì . 

Sor. t Parimente defiderate voi,, che vi fiano 

— -■ — >• v 

&tt* 


O' Qs 
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fatti fuffragij dopò morte, & applicare fin- 
dulgenze da voftri parenti, ò amoreuoli, fe- 
condo le facoltà Papali ? • 

Inf. Ancor quello defidero . 

Sor. Conftituite voiadeflo, e nominate vna 
perfona per voftro procuratore , la quale 
facci, e faccia fare orationi , & atti virtuofi 
per voi nel tempo, che non potrete , e che 
vi procuri tutte quelle Indulgenze, efuf- 
fragij, che può per fe, o per mezzo d’altri , 
anche dopò morte ì 

Inf. Sì, conftituifco N. e la prego à farlo . 
Sor. Sperate voi , che il Signor noftro Giesù 
Chrifto, per la fua fomma clemenza vi ha- 
uerà mifèricordia ? E voi per li meriti della 
u ' fuaSantiffimaPaffione,eper;l mterceffio- 
ne della beatillìma Vergine, e di tutti li 
Santi ottenerete la vita eterna ? ■ 

Inf. Signora sì, così fpe ro . ■ 

Sor. Ringratiate voi Iddio Onnipotente, e 
Giesù Chrifto noftro Signore de gli innu* 
merabjli benefìcij, che vi hà fatti, & in par- 
ticolare dell’infinito amore, che vi porta?E 
raccommandate l’anima, & il corpo voftro 

nelle fue fantiftìnie mani ? - 

Inf. 

Signora sì , ringratio , e raccommando . 

A lui ' 
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Sor. A lui dunque digniflimo d’infinito amo- 
re, fìa lode , honore, e gloria per tutti i fé» 
coli de’ fè coli. Amen . 

' f / 

i A 

Se l’Inferma aggr auata affai non poteffe fare 
quefti fudetti atti , potrà chi afftftt in per* 
fona di iti fare quefi altre infrafcritte 
domande } & attive baflerà^chet infer- 
ma rifpondi. Amen . 

- * * • t * 

» I * V. ' 

Sor. Io N. innanzi à Dio Onnipotent,e aliali 
Santa , di cui porto il nome , al S. Angelo 
mio Cuftode , e à tutti gli altri Angioli , e 
Santi del Paradifò,& à tutti voi qui prefen- 
ti, confeflò , & affermo, che volentieri ac- 
cetto quella infermità dalla mano dello 
Hello Dio, per penitenza de’miei peccati. 
Rifponda l’inferma. Amen . - 
. Di più mi contento fopportare quello , 
& ogn altro male , quanto piacerà à Giesù 
Chriflo Signor noftro in vnione di quanto 
elfo hà fatto, e patito per noi, in tutta la 
fua fantiflìma vita , Se acerbiflima Pallio- 
ne, e morte . Rilponda. Amen . 

In oItra,fe Iddio mi concederà la lànità , 
propongo di migliorare la vita mia, e di fb- 

disfare 
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disfare per K miei peccati in quello Mondo 
quanto potrò, e feruire à Dio, con l’aiuto dì 
S. D. M. meglio , che non hò fatto per il 
palfato . Rifponda . Amen . 

Domando à Dio humilmente perdono 
di tutte l’offefe, che gli hò fattele ne fento 
gran dolore nel euor mio, nó già per timo- 
re della morte , nè di quallìuoglia altra pe- 
na; ma folo per hauer offefo lui, che per fe 
fìeflò tanto merita, e di più è tanto bene- 
fattore mio. Rifponda. Amen, ir 

É le il Signore volelfe far’altro di me in 
quella infermità, mi rimetto in tutto, e per . 
tutto al fuo diuino beneplacito. Rilponda. 


Amen. - • ‘ ^ 

Ringtatio di cuore l’iftelfo mio dolciffi- 
mo Signor Gìesù Chrillo de gl’innumera- 
bili benefici) fattimi , e particolarmente-# 
dell infinito amore,che mi porta. Rilponda 


- \ 


ConfelTo fermamente , che voglio viue- 
" re , e morire nella Santa Fede del mio Si* 
gnore.Giesù Chrillo, evoglio lèmpre elfer 
figliuola obediente della Santa Chielà. Ri- 


fponda.' Amen . • 

. Credo tutto quello, che li contiene nel 

Sim- 
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Simbolo de gli Apoftoli,e tutto quello,chè 
crede TiftelTaS. Chielà. Riiponda. Amen. 

Abborrifco, e detefto tutto quello , che 
abborrifce , e detefta la medefima Santa_» 
Chielà . Riiponda. Amen. 

In quella Santa Chielà mi rallegro Rare, 
e voglio Tempre perfeuerare, non oftante_j 
qualliuoglia renratione , ò fraude del De- 
monio. Riiponda. Amen . • 

Di più, perdono di cuore per amordi 
Dio à cualliuoglia perlòna, che mi hauefle 
giamai offelà in vita mia. Riiponda. Amen. 

Ancora prego Iddio , che à quelle per- 
fone , & à tutte voglia perdonare , e dar la 
Tua gratia, acciò li pollino faluare. Rilpon- 
da. Amen. ;•? - 

Domando perdono à qualunque hauef- 
Te io giamai oHeiò in vita mia . Rifponda. 
Amen. 

Defidero , e domando humilmentc al 
mio dolce Signore .Giesù Chrilìo di elfer 
partecipe de’ meriti della Tua làntifsimavi- 
ta » . & acerbilliima Paflione . Riiponda^» . 
Amen. ' . * 

Domando ancora di efler partecipe di 
tutti li beni, che da Santi, e da buoni Chri« 


• / 
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ftiani, e da Santa Chiefà, fono fiati fotti , fi 
.fanno, e per l’auuenirefi faranno . Rilpon- 

da. Amen» 

* _ 

Son certa, che Giesù Chrifto noftro Si- 
gnore, per la fua fomma clemenza, non negò 
mai la foa mifèricordia al peccatore contri- 
to, che la dimandò. Rifponda. Amen . 

Così io di nuouo chieggo mifèricordia, 
c vita eterna, e /pero ottenerla per li 
meriti , & interceflìone della fua fantiflima 
Madre, e di tutti i Santi. Rifponda. Amen. 

. . Alfiftelfo mio dolciffimo Signore Giesu 
Chrifto dono il cuor mio , in lui credo , in 


lui fpero elfo amo , e fempre.amerò fopra 
ogn’altracofain eterno, Se à lui, che viue,e 
regna col Padre, e con lo Spirito Santo fia 
lode, honore , e gloria,per tutti i fecoli de’ 
fecali. Amen . 

I \XA À7_ . 
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